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Morire 
di 
obiezione 

Milano, 28 — Aborto clandestino: è morta oggi una donna di 20 anni Glor-getta Airenei incinta di un mese e mezzo. Era in li-sta da attesa per abortire, ma stanca di aspettare ha tentato di interrompere la gravidanza ricorrendo alla sonda della mammana. E;,' stata ricoverata l'altro ieri il 26, all'ospedale Niguar-da, dove però nessuno si è reso conto delle sue grar vi condizioni, tanto che 1' hanno mandato in vari re-parti, infine al neuropsi-chiatrico. 
Questa mattina, con la diagnosi di setticemia, è stata spostata al reparto di rianimazione, ma alle 12,45 è morta. 
Da due mesi l'aborto è «legale», forse è questa la cosa più sconcertante: l'obiezione di coscienza, le liste di attesa, e la man-canza di posti letto crea-no le condizioni affinché l'aborto clandestino conti-nui a fare le sui vittime. 

Tutti parlano di quanti 
abortì si fanno, nessuno 
<uce « come ». Nelle pagi-
ne interne un'inchiesta, al-
cune testimonianze ed un 
elenco ancora parziale de-
gli obiettori a Milano. 

Ogni partito 
ha il presidente 
die si merita: 

la DC ha Piccoli 
'« Yeti dello scudo crociato, 
l'abominevole uomo delle nevi, 
che quando parla ci nobilita tut-
ti, perché rinnova negli animi il 
rimpianto della finezza e del 
buon gusto » (Fortebraccio L' 
Unità 23-4-71) 

Nell'interno una scheda su Flaminio Piccoli 

A Domodossola, 
impianto nuovo 

Scoppia l'altoforno, 
15 operai feriti 
Tre espiosioni con fuoriuscita di materiale incandescente: 15 feriti, 6 
sono ancora ricoverati di cui 3 gravi con ustioni del 25 per cento 
nei corpo. Trasportati a Torino. Bloccata dagli operai la fonderia. 

Portogallo 
verso le elezioni 
Mario Soares, non è più capo del governo. Lo ha esonerato il pre-
sidente della repubblica Ramalho Easnes in seguito alla crisi aper-
tasi tra Partito Socialista e Centro Democratico Sociale, il partito 
insieme al quale era formata la coalizione di governo. Unica prospet-
tiva della crisi, le elezioni anticipate: la loro preparazione verrà, con 
ogni probabilità, affidata ad un governo di indipendenti sostenuto 
da « tutti i partiti democratici » espressione che, nella sua versione 
portoghese, esclude i comunisti di Alvaro Cunnhal. (A pagina 2-3 
un servizio sul retroterra politico della crisi di governo a Lisbona) 

Vacanze di sogno 
Testimonianza di un maschio 

Domani, domenica, il colpo decisilo alle 
illusioni e fantasie dei maschi che si 
apprestano all'avventura al mare e al 
sole: quattro pagine, un racconto vero 
in cui purtroppo molti, tutti forse, po-
tranno riconoscersi. 

806.500 lire. Totale 11 milioni e 
mezzo circa. Altri 2 giorni. Ancora 
1 milione e mezzo. Continuando 
così fare 13 è sempre più probabi-
le. Continuando così! 

yi^ ^^ ^^ 

In 200 hanno manifestato a Montorio per Marisa e Caterina (in ultima pagina) 
Uno striscione di fronte 
alla fabbrica 
del lavoro clandestino 

> t- f .y 

Per sottoscrivere inviare i soldi con vaglia telegra-fico indirizzato a: Cooperativa giornalisti Lotta Con-tinua, via Magazini Generali S2/A, Roma. Oppure cc/p n. 49795008 intestato a LC. via Dandolo 10. Roma. 
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Torinesi, novaresi e nriilanesi i sei morti sull'Autostrada del Sole 

Una bomba lunga venti metri 
lanciata a centotrenta all'ora... 

Roma, 28 — Sono stati 
identificati come turisti di 
Milano, di TOTÌHO e di 
Novara i sei passeggeri 
delle automobili travolte 
ad un autotreno vicino a 
Coìleferro, in una loca-
lità poco distante da Ca-
stellaccio, dove lo scor-
so inverno per i fumi di 
un inceneritore un tam-
ponamento provocò la 
morte di 18 persone. 

Tutt 'altro che inevita-
bile la tragedia di gio-
vedì sera ha ie sue cau-
se nello stato delle auto-
strade e nella velocità 

eccessiva con cui viag-
giano i camion: un fat-
to noto, che ha prodotto 
già numerosissimi morti, 
ma che è tollerato, perché 
è «settore economico in 
espansione» dalle polizie 
stradali. Questo Fiat con 
rimorchio, venti metri di 
lunghezza « a partito da 
Siena per Napoli. Lì a-
veva scaricato il carico 
e tornava alla base: viag-
giava sui 130 all'ora, ha 
tentato un sorpasso al li-
mite deUe possibilità e 
il rimorchio « se l'è por-
tato 2 sull'altra carreggia-

ta travolgendo decine di 
automobili. Ora dicono 
che è s tata « fatalità », 
che la «polizia ne ferma 
parecchi ». La realtà è 
diversa : sulle autostrade, 
spesso con lunghi tratti 
dissestati queste «bombe 
viaggianti » costruite in 
sprezzo delle misure di 
sicurezza viaggiano a ve-
locità elevatissime senza 
che nessuno dica niente. 
Lo possono confermare 
anche i dipendenti del 
Pronto Soccorso AGI di 
TcKTenova che hanno ri-
costruito il terriblie inci-

dente. 
In questi giorni sulle 

strade sono previsti oltre 
cinque milioni di perso-
ne, Je grandi città del 
nord si svuotano di un 
colpo in 48 ore. Per tutti 
loro c 'è questo pericolo. 
E non è « destino ». è la 
logica della ristruttura-
zióne dei trasporti, è la 
conseguenza della concor-
renza delle case automo-
bilistiche che sfornano e 
progettano automezzi so-
lo col criterio della ve-
locità. 

Carabinieri 

Il medagliere del generale Palombi 
n generale di divisione 

Edoardo Palombi nato 
a Udine 62 anni fa , è 
il nuovo vice-comandante 
dell'Arma dei Carabinie-
ri, dopo il « decennato » 
del gen. Ferrara . L'uomo 
che affiancherà il gen. 
Corsini al vertice dell' 
Arma proviene dalla di-
visione « Pastrengo » di 
MQano. Palombi aveva 
passato le consegne da 
questo comando (che in-
teressa tutto il setten-
trione) già il 15 giugno 
scorso, nelle mani del suo 
successore, il gen. di di-
visione Giovannitti, p r v 
veniente da Roma, dove 
e ra in servizio al Co-

mando generale per inca-
richi speciali, ora rico-
perto da Ferrara . Palom-
bi, come comandante 
della « piazza » di Mila-
no per i CC, ha condi-
viso le pesanti responsa-
ordine pubblico in questi 
bilità nella gestione dell' 
ultimi anni nella città. 
Basti ricordare le cari-
che omicide durante le 
quali fu assassinato Gian-
nino Zibecchi, nelle «gior-
nate di aprile» del '75 
(proprio in questi giorni, 
secondo quel macabro 
senso dell'ironia che 
spesso ha caratterizzato 
la storia dei delitti di Sta-
to dal '69 ad oggi, l'in-

chiesta giudiziaria per 
quell'orrendo omicidio sta 
accertando le responsa-
bilità degli ufficiali dei 

Palombi allora fu al 
centro di una polemica 
con il Prefetto di Mila-
no, Petriccione, che gli 
rivolse critiche per il 
comportamento dei cara-
binieri prima e dopo 1' 
omicidio di Zibecchi. Lo 
scorso anno il gen. Pa-
lombi venne interrogato 
come teste al processo 
di Brescia per il tenta-
tivo eversivo del MAR 
di Carlo Fumagalli nel 
'74. Venne ascoltato in 
merito a i suoi rapporti 
con la spia del SID al 

Corriere della Sera, Gior-
gio Zicari (recentemente 
riabilitato e integrato). 

Pr ima di arrivare a Mi-
lano, Palombi è stato co-
mandante del nucleo di 
polizia giudiziaria della 
Sicilia occidentale (inda-
gini sulla mafia) , capo 
ufficio operazioni e sot-
tocapo di Stato Maggiore 
presso il (domando gene-
rale dell'Arma, ha co-
mandato le legioni di Pa-
lermo,^ Bologna, Bolzano 
e la brigata di Padova 
(negli anni dell'Alto Adi-
ge e della « strategia 
delia tensione », dei cen-
tri CS del colonnello Mar-
zoUo del SID). 

Tre anni di carcere 

Bergamo: il tribunale sentenzia 
Bergamo, 27 — Dopo 5 
mesi di detenzione al car-
cere speciale di Bergamo, 
sono stati processati i 4 
compagni, Erwin, Carlo, 
Marco e Cioni, accusati 
di porto d'armi e rapina 
a mano armata di un'au-
tomobile. 

QuBsta montatura dei 
carabinieri nei riguardi di 
4 compagni sicuramente 
t ra i pili conosciuti per la 
loro attività politica in 
città, prese le mosse dal 
loro arresto avvenuto ad 
oltre 2 chilometri dal luo-
go dóve 4 persone ave-
vano rapinato una macchi-
na. Infatti l'unico indizio 
che il PM Donato preten-
deva di spacciare come 
prova era la corrispon-
denza numerica: quattro i 

rapinatori e quattro i 
compagni arrestati. 

Fin dal primo giorno di 
questo processo i compa: 
gni avevano coraggiosa-
mente denunciato le tor-
ture subite subito dopo 
il loro arresto da parta 
dei OC della caserma di 
zona, in cui erano stati 
tenuti per ben tredici ore 
(furono tenuti nudi alle 
due di notte a febbraio 
davanti alle finestre a-
perte, colpiti col nerbo di 
bue. sputati in bocca). 

Oltre al danno la bef-
f a : infatti il PM vorrebbe 
denunciarli per calimnia, 
insinuando volgarmente 
che i compagni si sarebbe-
ro autolesiwiati. Dopo tre 
giorni di tragica farsa 

processuale e dopo cinque 
or.3 e mezza di camera di 
Consiglio, il presidente 
Tiani e i giudici Pale-
stra e De Sanzio hanno 
sputato la loro sentenza 
più pesante del ridicolo di 
cui si sono coperti duran-
te il dibattimento: tre an-
ni e due mesi a Carlo e 
tre anni agli altri tre per 
detenzione di due pistole, 
cinque anni di interdizio-
ne dai pubblici uffici, un 
mOione e settecentomila 
lire di multa e parere 
sfavorevole alla conces-
sione della libertà provvi-
soria, con assoluzione per 
insufficienza di prove per 
la rapina. 

Questo processo, nono-
stante la data sicuramen-

te sfavorevole per la ma' 
bilitazions, ha costituito 
un primo sia pur insuffi-
ciente momento di coagu 
lo per i compagni che an-
cora si pongono il pro-
blema di rispondere alla 
repressione sempre più 
sfrenata. La mobilitazione 
ha visto la partecipazione 
costante di circa 150 com-
pagni: non è poco data la 
situazione cb3 viviamo qui 
a Bergamo, ma certo non 
possiamo non rilevare co-

, me l'immobilismo e la di-
sgregazione abbiano sca-
vato un solco profondo 
fat to di incwnprensione 
reciproca tra coloro che 
hanno abbandonato e co-
loro che continuano un mi-
nimo di opposizione poli-
tica. 

Manifestazione 
contro ie carceri speciali 

( Le pene non possono 
consistere in trattamenti 
eonù-ari al senso di uma-
nità. Cosi dice la Costi-
tHzione. II trattamento ri-
servato ai familiari e ai 
detenuti delle supercarce-
ri da il segno di quale sia 
il senso di nmanìtà dei 
nostri governanti. Del re-
sto la SDpermaggioranza 

del 20 giugno ha mostrato 
in più di una occasione 
di ritenere che i valori 
della costitnzione del '48 
devono cedere il passo al-
le esigenze supercostitn-
zionali di antoconservazio-
ne del quadro politico ». 

Luigi Saraceni 
per la sezione romana 

di Magistratura romana 

A Roma, sabato 29 lugHo ore 10 al ministe-
ro di Grazia e Giustizia, si svolgerà una ma-
nifestazione organizzata dalle Associazioni fa-
miliari detenuti politici comunisti di tutte le 
città. Contro le carceri speciali, contro i ve-
tri divisori che impediscono ogni contatto uma-
no f r a detenuti e parenti contro i trasferimen-
ti improvvisi e lontano dalla città di residen-
za: questi gli obiettivi della manifestazione. Sa-
ranno presenti anche i parenti ci tutti i com-
pagni arestati negli ultimi tempi a Roma e 
provincia; una delegazione di familiari si in-
contrerà con il ministro B<Hiifacio. 

I conti iK n 
Il lead«- socialista Mario Soares è stato 

esonerato ieri l'altro dal suo incarico di pre-
sidente del consiglio dei ministri. E ' stato lo 
stesso Soares a darne l'annuncio, al termine 
del suo colloquio col presidente della repub-
blica Ramalho Eanes. Una breve polemica è 
seguita: Soares, nel dare l'annuncio del suo 
esonero aveva testualmente detto di ritenere 
«cessate le funzioni del suo governo». Con 
ciò sottintendeva una interpretazione della co-
stituzione portc^hese tale da evitare che il 
suo governo rimanesse in carica anche se so-
lo per il rituale « disbrigo degli affari cor-
renti ». 

Rientrata ieri la polemica, con dichiara-
zioni conciliatorie di Soares e di altri espo-
nenti socialisti, la parola sulla crisi torna 
ad Eanes e al Consiglio della Rivoluzione. 
Quest'ultimo si è pronunciato per un governo 
provvisorio che prepari le elezi(Hii anticipate, 
l'unico sbocco possibile della crisi, dati i 
rapporti di forza parlamentari <i socialisti 
hanno 102 deputati su 263). L'ipotesi più pro-
babile è la formazioiie di un governo di per-
sonalità « indipendenti » col compito di pre-
pare le elezioni entro sei mesi. 

(Dal nostro inviato) 
LISBONA: 

Sono lontani i tempi 
che vedevano la manife-
stazione notturna di sol-
dati sul ponte Salazar, a 
a piedi, in diecimila, im-
provvisata, per andare a 
liberare due arrestati. 
Lontani i tempi di apri-
le. I brividi ore se li 
crea qualche turista del 
nord, a fars i le scarpe 
a un lustrascarpe. E gli 
assembramenti sono quel-
li dei retornaóbs, i pro-
fughi delle colonie, che 
al Rossio stazionano in 
permanenza. Tempo f a 
— mi raccontano — si so-
no concentrati e hanno 
svaligiato qualche turi-
sta in mostra di ric-
chezze. E ' la Li^xma 
mezza bianca e mezza ne-
ra, dove puoi vedere an-
che qualche portoghese 
con i tratti orientali im-
portati da Macao e dove 
QÌ notte puoi trovare qual-
cuno che dorme per ter-
r a magari sotto la tar-
ga di un palazzo che ri-
corda che lì iniziò la sua 
attività letteraria Eoa 'De 
Queiroz. 

Mentre le edicole si 
riempiono di materiale 
porno, e i cinema vanno 
alla scoperta del peco-
reccio italiano, spagnolo 
e perfino indiano persiano 
e mentre la polizia bella 
e appassionante è un po' 
« sauoade », quel nfXKio di 
ricordare portoghese mi-
sto a nostalgia e a una 
buona porzione di tristez-
za. 

Chi comanda questo 
Portogallo? Che cosa suc-
cede in questo instabile 
equilibrio politico, entrato 
ora in crisi dopo appena 
sette mesi di modèsto ca-
botaggio? 

Raccolgo le opinioni 
passando attraverso le pa-
lazzine delle varie fflrga-
nizzaioni, e anche per 
strada. «Nessuno ha pro-
poste definitive », mi di-
ce un apartidario che co-
nosco in un caffè. Si chia-
ma Carlo. 

« Guarda i socialisti. 
'Vacillano, non hanno la 

sfrontateza di affronta:: 
il toro per le corna. Pi' 
10 della riforma agraria 
delle nazionalizzazioiL 
Vorrebbe dire uno scoc 
ro con n PCP. E allon 
si barcamenano, vaiui 
un po' a sinistra, un pc 
a destra. Prima un irai 
stro di destra. Poi, : 
frcHite a i casino che i 
sviluppa in Alentejo, fac-
no marcia indietro. Ii-
somma, cercano di gest 
r e la crisi a cavallo tn 
11 PC e la destra ». E' != 
storia di questi giorni. 

Alentejo scomodo 
Prima lo scontro in sc 

no al PS t ra l'ex nài-
stro dell'agricoltura Bt 
reto — che vorrebbe ì 
quidare l'Alentejo - ^ 
dall 'altra parte, Soa-fs 
che non vuole grane ec 
cessive. E in questo vi-
co si proietta la destri 
con i centristi e dietro-
loro i socialdemocratici t 
estrema destra ». Al̂  
tejo? — mi aveva oet̂  

" l'economista Salgado 
tos — è la contraddffi; 
ne più visibile. Quella 
•tomo a cui si organi® 
no anche le altre >• -
terzo della superfìcie^ 
toghese, un quinto «f 
terre cdtivate, cent<^-: 
contadini nelle tinita ; 
proauzione, Evora e ^f 
come città. <La s » 
zione giuridica: le J ; 
occupate sono state lej 
lizate con una legl® 

r-r-
Alentejo, nazionai:!^ 

zioni, gli incomodi 
post 25 novembre: 
verso le banche lo , 
to controlla c i r " J J 
per cento delle fabbr^ 
Banhce, chinnca di 
cemento, silerurgia. ̂  . 
struione navale...-
stra c 'è sempre una ^ 
ve crisi ai " P P ^ , 
tività - mi d i c ^ ^ 
MES - l 'unWcaz.^ 
lontana d a l l ' e ^ r e ^ 
ta». Secondo Salgado,̂ ^ 
tos « le P O ^ ^ ' f U ^ 
e RFT sono d i f f e r f J 
I socialdemocratici ^^ 
schi sono meno po» ^ 
gli americani, ancor .. 
gi E i tedeschi -

Da 
zior 
ced 

ce — 
farsi 
zione 
non I 
g^ u 
attrai 
borgfi 
unità 
toghe: 
to e 
l'imte 
arrivt 
sta a 
sinca! 
mente 
guest; 

tH 
patto 
nio .a: 
dacati 
mi fa 
non 1 
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patto 
accM-( 
sindat 
vuole 
oppon 
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ddle 
le dei 
si 01̂  
ni ds 
ti con 
ti. .Me 

zionab 
MES, 
beiro 
fuori 
dei PC 
ni 60. 

«Or, 
svilupi 
nel cel 
ciré h 
dicaliz 

Sta 
zazioii 
ti e m 
pensa 
Cora i 
sua © 
ordine 
tenere 
tuaziot 
le". E 
questa 
tiva d 
Sui s( 
entrati 
arretri 
Lo spi 
attuale 
tiva, j 
favore 
europe 
in cui 
do set 
lo dei 
Li ha 
federa; 
•'agrio 
trasta 
federa; 
fogbesi 
borghe 
propria 

blo 
Patrictì 

Sarà 
appare 
stissitn, 
impr̂ s, 

s ^ € 
«guo. 
tornaat 
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Da tempo avvizziti i garofani, crisi politica .attacco alle nazionalizza-
zioni, salari reali dimezzati, cinquecentomila disoccupati.... Cosa suc-
cede in Portogallo? (1) 
ce — hanno l'handicap di 
farsi odiare. La risolu-
ziaie in termini borghesi 
non passa attraverso né 
gli uni né gli altri, ma 
attraverso il fatto che la 
borghesia trovi una sua 
unità ». L'imbroglio por-
toghese appare sfaccetta-
to e ancora lontano dal-
l'imboccare la dirittura d' 
arrivo. La situazione re-
sta aperta, anche se di-
sincantata e apparente-
mente sfaccendata come 
questa città. 

tD PCP vorrebbe un 
patto sociale — è Ai>to-
nio .-Uberto Diaz, del sin-
dacato tessile del sud che 
mi fa il quadro ora — ma 
non lo può fare. Parlo 
di qualcosa di simile a 
quello che sta av^'enaido 
in Italia o in Spagna, dal 
patto della Moncloa all' 
accwdo confindustria -
sinoacati italiano. Il PCP 
vuole la pace sociale e si 
oppone a qualsiasi propo-
sta di generalizzazione 
delle lotte. Si oppone al-
le denazionalizzazioni, e 
si ( ^ n e alle sowenzio-
.ni dei settori concorren-
ti con quelli nazionalizza-
ti. Ma non vuole più na-
zionalizzazioni ». E' al 
MES, dove parlo con Ri-
beiro Mendes, che esce 
fuori un quadro inedito 
del PCP. Roba da PCI an-
ni 60. 

«Ora il PC è intento a 
sviluppare una presenza 
nel ceto medio, per addol-
OTe la sua immagine ra-
di^zzata e stalinista. 

Sta animanao organiz-
zazioni tra i commercian-
« e nella media industria 
pensa un po'! E' an-

a' primi passi. La 
ecMllente parola d' 

è quella di "man-
1 limiti della si-

"a^one economica attua-
E su chi fa leva, in 

Z ' sua facciata? 
^ s ^ r i contrari all' 

^ ^ a t i . più corporativi, 
^spazio è offerto dall' 

govema-
guidata dal FMI o 

^ ^ a 
do setti S"dan-
b d^ è quel-

contadini del nor i 

S a z S ^̂  

«alla 

politica 

a f S l ® ^ famosa, ma 
"" mode-

'"•Pf̂ se deUe ambi-
biguo g°®^'satnente am-
'̂ nano ' '̂ «'rti non facciamo 

Un po' nella sede dei tes-
sili. 

Il grafico dei salari 
va alla rovescia 

« In questo momento i 
salari hanno più o meno 
il potere di acquisto di 
cinque sei anni fa. L'in-
flazione è del 40 per ce i-
to, una catastrofe. Un sa 
lario di diecimila escud «s 
al mese vale la metà. C'è 
stato un dimezzamento dei 
salari. E, guarda che il 
salario medio è inferiore 
sugli 8.000, mentre nel no-
stro settore la media è 
ancora più bassa ». I tes 
sdii rappresentano il se-
condo settore industriale, 
circa il 25 per cento della 
forza lavoro di cui qua -
tro quinti donne. Grandi 
concentrazioni al nord, co-
me ad esempio, a Oporto, 
e poi frazionamento. Le 
fabbriche con meno di 

chiedo che cosa fanno con 
tro i licenziamenti, mi 
parla di lotte dure — e 
fin qui ci capiamo — e 
poi di « ristrutturazione 
dal basso », e qui franca-
mente gli estemo le mie 
opinioni su questa pa-
gliacciata già sentita an 
che altrove. Ma è di si-
nistra, sul tipo sinistra sin-
dacale, e ce la mette tut-
ta per trovare un po' Ji 
lotte. 

Un nord diverso 
Mi parla delle lotte di 

un anno fa, al nord, dove 
i tessUi hanno un'origine 
contadina: scioperi, occu-
pazioni, barricate, scon 
tri con la poliza, feriti. E' 
importante questa storia 
del nord: dopo il 25 no-
vembre, i lavoratori del 
nord sono stati trattati co-
me reazionari, mi dice. 
E' la nota questione del 

50 operai sono r83 per 
cento del settore: il MEC 
vorrebbe dire spazzarle 
via. E i licenziamenti 
fioccano come nulla: 3C 
mila solo in quest'anno. In 
un paese che conta mez-
zo milione circa di disoc-
cupati. 

Guardo un grafico di 
prezzi e salari: è la sto-
ria di questa rivoluzione, 
finora. Nel '75 i salari so-
no cresciuti del 29 per 
cento e i prezzi del 17. 
nel '76 i prezzi scavalca-
no i salari (21 per cento 
contro il 12 per cento; 
nel '77 la forbice diventa-
prezzi 30 per cento, salari 
15 per cento. E sempre 
nel '77 il governo ha im-
posto che i coiltratti dura-
no 18 mesi e ha posto un 
tetto aUe rivendicazio 
salariali del 15 per cen»o. 
portato quest'anno — bon-
tà sua — al 20 per cen-
to. Cioè lottando, sciope-
rando, perdendo salario, 
là dove si può perché non 
è messo in discussione il 
posto di lavoro, sd può 
vincere la roulette russa 
di ridurre la perdita del 
potere d'acquisto a solo il 
20 per cento! 

C'è di che rallegrarsi... 
« Non ci sono case — con-
tinua ad infierire Dias — 
Una casa si porta via .n 
periferia a Lisbona, il 40-
50 per cento del salario. 
Trovandola. A Lisbona 
costa il doppio ». E' un 
sindacalista, e quando gli 

nord. Ma la crisi fa apri-
re tanti occhi. « E allora 
che succede? A Braga, do-
ve erano state assaltate e 
distrutte le sedi dei partiti 
di sinistra, un anno dopo 
sono venuti in diecimila 
— sottolinea le parole -
a una manifestazione in-
detta dal sindacato ». Le 
lotte: la maggioranza so-
no condotte su scala na-
zionale, con un negoziato 
centrale e qualche mobili-
tazione, ma senza unifi-
cazione. Il PC pone il ve-
to. E' un po' la storia an 
che della prossima lotta 
dei tessili, a settembre: 
una trattativa per rivalu-
tare i salari con richieste 
intorno al 56-60 per cento 
di aumento. 

E' anche il quadro eh? 
mi aveva dipinto anche 
oin altro compagno, Jor-
ge. Le lotte degli edili, 
dei marittimi, degli inse-
gnanti, dei dipendenti al-
berghieri ecc. Si mesco" 
lano anche con le lotte 
di fabbrica — mi aveva 
detto — contro il ritomo 
dei padroni, le rappresa-
glie. ecc. Fuori d^le cit-
tà i rapporti di forza so-
no assai svantaggiati per 
gli operai. Ma la pressio-
ne si fa sentire e la di-
ga per la pace sociale è 
assai miserabile. AU'UDP 
Luis Moita mi racconta 
di un'assemblea di dele-
gati sindacali tenutasi re-
centemente a Setubal: la 

proposta di una giornata 
generale di lotta ha per-
so di misura i)er dodici 
voti, su alcune centinaia 
di delsgati. E tra i fiori 
all'occhiello deUa sinistra 
portoghese che non disar-
ma mi viene citato spesso 
l'imponente e straordina-
rio primo maggio di que-
st'anno, inaspettato: for-
se trecentomila in piaz-
za... 

Molto si gioca nei sin-
dacati, mi dicono in mol-
ti. E li i rapporti di for-
za, le posizioni sono con-
fusa e variabili. 

Ci sono, nel settore o-
peraio, una dozzina di sin-
dacati di estrema sinistra 
ma di scarso rilievo. Il 
sindacato tessile è a metà 
tra PCP e rivoluzionari. 
La metallurgia (18 sinda-
cati non verticalizzati) è 
in mano al PC. Le com-
missioni, le strutture di 
base hanno di nuovo la-
sciato il passo ai sinda-
cati. I pochi sindacati le-
gati ai socialisti, di fron-
te aUa politica dal PS. 
tornano al PC. 

E' il caso dei metallur-
gici di Aveiro e della chi-
mica del nord. Il PS con-
trolla ora insomma roba 
tipo gli assicurativi, i ban-
cari, gli amministrativi. E' 
un po' l'immagine che mi 
faceva Carlos. «I l PS? 
Clientele. Questo ha fatto. 
Niente da paragonare alla 
vostra DC, certo. Ma ha 
avuto solo due o tre an-
ni a disposizione ». 

Tutta la storia sindacale 
di questi mesi è fatta di 
scontri, duri, di provo-
cazioni pesanti, di occupa-
zioni di sedi cwne nella 
chimica di Lisbona, ad o-
pera del PC. Dove non 
era la forza, era la poli-
tica economica del gover-
no a risolvere le incer-
tezze. Morale: alle elezio-
ni del '77 circa tre quarti 
di voti sono andati al 
PCP. 

La sinistra 
rivoluzionaria 

Eppure la sinistra rivo-
luzionaria conserva anco-
ra una notevole forza, che 
è un po' la forza di una 
situazione che si sta in-
cancrenendo. Niente di gra-
tuito. Se qucdcosa si svi-
lupperà nei prossimi mesi, 
e le carte sono in regola 
perché qualcosa di ampio 
avvenga, è per la gravis-
sima situazione delle con-
dizioni di vita degli ope-
rai portoghesi. Perché se 
i metalmeccanici « nazio-
nalizzati » guadagnano ab-
bastanza — straordinari 
inclusi come alla Lisna-
ve — non si può dire 'o 
stesso di tutti gli altri, 
della rnaggioranza. 

«Per vivere una fami-
glia ha bisogno di 20.000 
escudos al mese — mi 
dice Dias — d'accordo la 
convivenza è assai eleva-
ta, e non tutto è come Li-
sbona. I conti non torna-
no affatto». 
(1 - Continua) 

Paolo Brogi 

...COSE CHE SUCCEDONO 
Il caldo comincia pro-

prio a farsi sentire; c'è 
chi cerca di rimediare, 
come i « soliti ignoti » che 
a Lodi (Milano) hanno 
svaligiato un magazzino 
asportando 1.200 ventila-
tori per un valore di 40 
milioni, e chi indefessa-
mente, continua a lavo-
rare: a Milano una dele-
gazione del « Comitato 
permanente per la difesa 
dell'ordine repubblicano » 
si è incontrato con il Mi-
nistro degli Interni e 
« riaffermando l'esigenza 
di un'azione sempre più 
incisiva» ha fatto nota-
re «come sia indispensa-
bile mettere a disposizio-
ne ai responsabili dell' 
ordine pubblico una mag-
giore disponibilità di mez-
zi e di uomini per dare 
più forza e m/iggiore ef-
ficienza ai servizi di sal-
vaguardia della sicurezza 
dei cittadini. 

C'è anche gente che non 
va in ferie e continua a 
fare attentati: a Lavis 
(Trento) le Brigate Mein-
hof e i Nuclei Combat-
tenti Comunisti, hanno ri-
v^icato un attentato 
compiuto contro una se-
gheria. A Bologna altri 

attentati contro due sedi 
dei Vigili Urbani. Que-
sta volta rivendicati dal-
le ^Squadre Armate Pro-
letarie ». 

A Roma attentato con-
tro la sede della sezione 
DC nel quartiere Torpi-
gnattara. Ancora rum è 
stato rivendicato. 

Altra gente che non si 
riposa: si è svolta sta-
mani lo scambio delle 
consegne tra il nuovo co-
mandante del Collegio Di-
fesa NATO sir Lancelot 
Bel Davies e il vecchio 
comandante generale Hes-
linga, olandese alla ceri-
monia hanno assistito ge-
nerali di varie forze del-
la NATO. 

Non sappiamo se il cal-
do c'entri o no; comun-
que oggi a Gallipoli 
(Lecce) la nave da ca-
rico Pangia Spilian Rys-
don durante una mano-
vra di ormeggio ha ur-
tato altre imbarcazioni 
affondandone due e dan-
neggiandone altre. 

E per concludere ad 
Ischia (Napoli), Gaetano 
Verde ha incendiato il 
teatro Tenda a causa del 
frastuono provocato dagli 
spettacoli che si svolge-
vano nel teatro. 

E per finire ognuno cerca di stare fresco 

E' il caso del consiglie-
re comunale radicale An-
drea Tosa, che, visto il 
caldo che fà a Genova, 
si è presentato in consi-
glio comunale in maniche 
di camicia. Grande scan-
dalo per tutti i consiglieri. 
Il compagno Andrea viene 
a causa del suo abbiglia-
mento poco decente, con-
siderato « assente ». 

Alle sue giuste proteste 
i capi gruppo di tutti i 
partiti decidono che « pur 
non esistendo una norma 
scritta al riguardo, la 
prassi corrente obbliga di 
indossare la giacca»; ma 
Andrea non molla. La 
questione si discuterà nel-
le prossime settimane. La 
burocrazia non và in fe-
rie. 

Di droga si continua a morire 

Torino, 28 — Un ra-
gazzo di 18 anni. Agosti-
no Falcone è stato ucciso 
questa sera da un colpo 
di pistola sparatogli dallo 
zio. 

Agostino era uscito di 
casa con un motorino e 
poco dopo vi aveva fatto 
ritorno sostenendo che al-
cuni ragazzi glielo aveva-
no preso e non glielo vo-
levano più restituire. 

Udendo il suo racconto 
lo zio matsroo si è mes-

so in tasca la pistola e 
con il nipote è partito al-
la ricerca di quanti si e-
rano impossessati del mo-
torino, allo scopo di dar 
loro una lezione. Ad un 
tratto hanno visto un ra-
gazzo che assomigliava a 
uno dei ladri e gli si so-
no avvicinati. Coppola ha 
subito estratto la pistola 
ma è partito un colpo che 
ha raggiunto al petto A-
gostino uccidendolo subito. 

Quando è troppo facile uccidere 

Bergamo, 28 — Un gio-
vane di 25 anni, Giuseppe 
Ferrari, abitante a Bres-
sanone (Bolzano), è mor-
to, stroncato da una dose 
eccessiva di stupefacenti. 
Ancora non si conosce U 
tipo di sostanza usata in 
quanto la necroscopia ver-

rà fatta nel tardo pome-
riggio. Il giovane, la cui 
famiglia abita a Vertova 
(Bergamo), si era presen-
tato a casa dei genitwi 
nella notte, accusando un 
malessere. La madre lo a-
veva accompagnato a let-
to. Stamattina lo ha trova-
to cadavere. 

Amnistia 
Quattro detenuti sardi, 

rinchiusi nel carcere di S. 
Sebastiano per protestare 
contro la estenuante li^-
ghezza dell'amiMStia, Iran-
no bevuto acido muriatico. 
Due sono tutt'ora ricove-

rati in ospedale, mentre 
gli altri sono stati subito 
rispediti in carcere. La 
polizia, in una infame di-
chiarazione ha reso noto 
che « hanno bevuto acido 
muriatico per errore >. 
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La DC ha un nuovo presidente 

Piccoli "il chiamato 99 

Nel 1973 in occasio^ 
delle elezioni amministra-
tive nel trentino Flaminio 
Piccoli fa scrivere una 
sua biografia pubblicata 
dall'editore ultra reazio-
nario Rusconi. Questo li-
bro è stato inviato gratis 
a migliaia di trentini (che 
evidentemente ne hanno 
pagato il costo — 100 mi-
lioni complessivi — con la 
bolletta delle tasse), per 
convincerli a votare per 
un uomo «educato ai va-
lori fondamentali, (...) 
con la vocazione a forma-
re e a orientare coscienzi 
e mentalità ». 

« Doroteo arrabbiato, 
anticomunista viscerale » 
10 definiscono le ACLI 
(Azione sociale. 13-12-1970). 
Fattosi eleggere nel 1971 
Segretario politico del 
partito da una minoranza 
(per la prima volta nella 
storia della DC), è co-
stretto a dimettersi, suo 
malgrado, pochi mesi do-
po, con scorno senza e-
guali dentro e fuori !a 
DC. 

11 colpo di mano 
Sicuro di conquistare 

nel 1972, con un colpo di 
mano, la presidenza del-
la federazione della stam-
pa, la sera stessa dell'eie 
zione al Congresso di Bol-
zano si fa preparare una 
macchina in attesa della 
chiamata trionfale. Tanta 
però la goffa e dittatoria-
le strafottenza dei suoi 
squadristi presenti al con-
gresso che la sua candida 
tura viene bocciata. Qual-
cuno dei giornalisti pre-
senti deve essersi anche 
ricordato come nel 1970 
Piccoli fosse stato espul-
so dall'Associazione stam-
pa veneta per crumirag-
gio: aveva fatto uscire 1' 
Adige durante lo sciopero 
contrattuale. 

A commento di quesli 
e di altri « storici » falli-
menti, dell'arrivismo più 
cocciuto, e dell'assoluta 
incomprensione dei propri 

limiti {peraltro abissali), 
-merita citare ancora dal 
libro: « solo su pressioni 
infinite (Piccoli) accettò 
la candidatura alle politi-
che di quell'anno (1958). 
Perché un'altra caratteri-
stica sua è quèlla di es-
sere un "chiamato" e, se 
lo si chiama, la situazione 
^ v e essere difficile, per-
ché li si possa manifesta-
t e la tempra del suo ca-
rattere ». La sua storia è 
la storia della DC tren-
tina: anticomunismo, an-
timaterialismo, spirituali-
smo, familismo, clerica-
lismo. 

Una carriera 
brillante... 

In tutta la sua carrie-
ra, dalla seconda guerra 
in poi, s'è sempre trovato 
dalla parte degli oppres-
sori, degli sfruttatori, dei 
potenti: tenente dell'eser-
cito monarchico-fascista, 
combatte contro i parti-
giani jugoslavi nel '43; 
dopo l'S settembre e du-
rante la resistenza italia-
na è inattivo attendista 

. dei « liberatori » america-
ni. 

Coopera nel 1946 alla 
nascita delle ACLI trenti-
ne « in previsione della 
rottura democristiana del-
l'allora sindacato unico 
dei lavoratori ». Nel 1952 
diventa presidente dell'A-
zione cattolica, di cui si 
serve a fini politico-orga-
nizzativi di partito; diri-
ge il quotidiano l'Adige, 
improntandolo dalla fon-
dazione all'uso della si-
stematica retorica pseudo-
cristiana, della deforma-
zione dei fatti, dell'anti-
comunismo più ottuso, del 
silenzio su tutto quanto 
non conviene alla DC. 
Le sue gesta romane so-
no inenarrabili: dall'oppo-
sizione al centro-sinistra 
nel 1963, perché troppo 
« progressista », al soste-
gno dell'operazione Scalia, 
per boicottare l'altrettan-
to pericolosa unità sinda-
cale del '72. 

Il dott. Piccoli è anche 
presidente nazionale della 
potente Unione cattolica 
della stampa italiana 
(UCSff). AI convegno tenu-
to dai giornalisti cattolici 
•nel 1971, egli ricorda che 
«sotto il fascismo; nono-
stante la sua passione di 
scrivere, non scrisse nul-
la ». Questa è l'eredità di 
resistente-antifascista che 

lascia alle giovani gene-
razioni. 

contro gli operai 
Lavora per la rottura 

delle ACU trentine (tutto-
ra di sinistra) negli anni 
'70, mediante la forma-
zione della Feracli. Nel 
periolo 1973-74 ha segna-
to per Piccoli e per tutta 
la DC una serie di bato-
ste. Un calo del 4 per 
cento nelle elezioni trenti-
ne con l'affermazione del 
suo rivale Kessler. Il 10 
marzo 1974 L'^Espresso ri-
vela « anche Piccoli pren-
deva i soldi dalla Monte-
dison ». 

Circa un quinto dell'elet-
torato de ^sobbedisce e 
vota NO al referendum 
per il divorzio. La sua 
corrente viene ridimensio-
nata al congresso trentino 
de nel giugno 1974, e Pic-
coli si becca un'altra scon-
fitta ad opera di Kessler. 

Il 18 novembre 1974 al-
tra batosta con il calo 
della DC trentina dal 52 
per cento al 43 per cento 
a Trento, ma anche nelle 
valli, e ovunque sono gli 
uomini di Piccoli a subi-
re la piìi cocente sconfìt-
ta. Piccoli è al centro 
dello scandalo EGAM do-
ve appoggia il suo fido 
Einaudi in operazioni po-
co pulite .Einaudi dovrà 
alla fine lasciare la ca-
rica) e nel trentino fa 
cwnperare — quand'era 
ministro delle PP.SS. — 
alla stessa BGAM (AM-
MI) l'azienda chimica in 
crisi SET di Scurelle per 
due miliardi al posto dei 
300 molioni di valore rea-
le! 

Il Ministero delle Par-
tecipazioni Statali è sem-
pre stato gestito da mini-
stri dorotei: GuOotti, Fer-
rari Aggradi, Piccoli. L'at-
tuale doroteo-ministro Bi-
saglia accusa i suoi pre-
decessori e Flaminio Pic-
coli, in particolare, di es-
sere responsabile dell'e-
norme ed ingiustificato 
passivo dell'ente di sta-
to, EGAM: 1.250 miliar-
di! (La Repubblica del 10 
maggio 1977). Questo è 
solo un esempio della ge-
stione Piccoli del denaro 
pubblico. 

Che tale gestione abbia 
il segno della più spudora-
ta corruzione lo dimostra 
la legge sul finanziamento 
pubblico dei partiti propo-
sta proprio da Piccoli, nel 
1974, per coprire ed insab-

biare gli scandali dei «fon-
di neri »: cioè dei miliardi 
dati alla DC (e agli altri 
partiti di governo) dalla 
Montedison e dai petrolie-
ri, in cambio di colossali 
esoneri fiscali durante un 
intero trentennio! 

Jn questo senso la quasi 
vittoria del si al referen-
dum dell'Il giugno 1978 
(contro il finanziamento 
pubblico ai partiti) è una 
sconfitta specifica della 
•DC e personale di Piccoli 
i«il più acceso sostenitore 
del finanziamento » (La 
Repubblica 4-5 maggio 
1978). 

affamato 
di potere 

Il nostro personaggio, 
nella sua fame di potere, 
supera qualsiasi remora 
morale. Nel marzo 1977, 
alla conferenza organizza-
tiva della iDC per salvare 
la barca dal « generale di-
sorientamento » lancia 1' 
appello: «tutto il potere 
a Moro » (la Repubblica, 
1. aprile 1^7). Ad un an-
no di distanza scarica lo 
stesso Moro - prigioniero 
delle BR esaltandone, as 
sieme al suo degno compa 
re Zaccagnini, la fine: 
chiede pubblicamente di 
non riconoscere l'autenti-
cità delle lettere di Mo-
ro, e prepara così l'odier-
na sua successione allo 
stesso « amico »! 

Per concludere due pa-
role sulla linea politica 
(se ancora ve ne fosse 
bisogno): nel maggio '77. 
mentre Moro e Zaccagnini 
si preparano ad incontrare 
Berlinguer per accordarsi 
su « programma di gover-
no »; Piccoli riceve gli ex 
missini di Democrazia Na-
zionale — i « fascisti in 
doppiopetto » — De Marzio 
Delfino e Nencioni «for-
nendoci (scrive "La Re-
pubblica" del 4-5-1977) un 
accreditamento democrat:-
co, e prefigurando una si-
tuazione in cui la DC, men 
tre tratta con la sinistra, 
già apre a destra e mi-
naccia di "avvelenare" 
col voto degli ex missini, 
l'eventuale accordo del 
nuovo governo ». 

Nel settembre '77, Pic-
coli dirà, a maggior chia-
rimento: « Se il PCI vuo-
le cose che non possiamo 
dare, allora ognuno rien-
trerà nella sua casa, si 
farà la battaglia e gli c 
lettori giudicheranno ». 

/imsivqi-coMfykiNi 

-1,5 
milioni 

- 2 
giorni 
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Sede di MILANO 

•Rino 10.000, Walter 2.000 
•Claudio P. 20.000, Pasqua 
le anarchico 2.000. 

Sez. Monza: Matteo 5.000 
Laura 5.000, Salvatore 
10.000. Bambino 6.000, Ri-
ta 5.000, Compagni di Ve-
rano 17.000. 
IMOLA 

I compagni 50.000. Bar-
bara 20.000, Gianni 10.000, 
Ides e Franco 20.000. 
POTENZA 

Un gruppo di compagni 
16.000, I compagni di Mol-
fetta 20.000. 
VERONA 

Stefano, Radicchio. Vin-
cenzo, Monica, perché il 
gifflTOle viva 121.000. 
Contributi Hidividuali 

Gino - Roma 5.000, Mar-
co - Roma lO.OOO. Alfio • 
Sezze 10.000, Alessandra 
G. L. - Crema 50.000, Ma-

rio di Ostia 3.000, Piero 
B. - Biella 10.000, Nando 
G. di Ancona, aspettando 
Godot 15.000, A. Vitale di 
Torino, commossa dalla 
lettera a Pertini 30.000. 
Sandro e Annamaria di 
Roma, a pugno chiuso 
lO.OOO, Adelaide V. - Ra-
gusa 1.500, Chiara di Sie-
na 2.000, Compagni di 
Classe e Burocrazia 5.000, 
Andrea B. - Nembro (BG) 
2.000, Paolo T. - Torino 
20.000. Luisa C. - Sacchet-
to (Livorno) 20.0(K), Clau-
dio D. - Maniago 5.(KK), 
Enzo A. - Brunico 45.000, 
Massimo Gaglione - I s e r 
nia 50.(K)0, Compagno ra-
dicale di Cosenza 15.000, 
Mauro V. - FornMli (Luc-

ca) 35.000, Gruppo Miner-
vino di Lecce, saluti 
16.000, Alfredo B. di Ro-
vigo. ho ritirato lo sti-
pendio e vi spedisco quin-
dicimila con pace e so-
cialismo, ciao a tutti 
15.000, Lillo M. - Spotar-
no (Savona) 10.000, Ro-
mano, Franca e Carlo di 
Firenze 10.000, Gian Z. -
Milano 50.000, Cesario -
T<»-ino 10.000, una esube-
rante dell'Unidal - Mila-
no, baci rossi 3.000, Isa 
C. di 'Alghero, un avan-
zo di vacanza lO.OOO. 

Totale 806.500 

S^^ .̂M • 
REIIMMRROGFJI GIÓRNO ENTUO E NON OLTRE LE O/>C -IZ-

Due, tre cose 
che so di... 

Inserto domenicale 4 pagine di avvisi 
Piccoli annunci, su cooperative, vacanze, 
carceri, spettacoli di tutti i tipi, librerie 
stampe alternative, ricette, avvisi personali, 
compra vendita, offerte e richieste di lavoro 
ecc... telefonate, scrivete, comunicate, 
entro le ore 13 di ogni giorno fino a 
giovedì qui in redazione tel. 571798-5740613 
5740638 - 5742108, via dei Magazzini Generali 
32-A - Roma. 

Tot. prec. 10.7.17.730 

Tot. compi. 11.524.230 

O URGENTISSIMO: 18-8-20-8 
Festa di Radio Canale 98, Ostumi (BR), piazza 

Risorgimento. I compagni vogliono prendere contatti 
con gruppi musicali e in particolare con le Nacchere 
Rosse per spettacoli, tel. 0831-972658, ore pasti. 

Per il compagno 'Lo Presti: il tuo articolo sull' 
Umbria Jazz ci è stato trasmesso male da Radio Stam-
pa rispediscilo per favore. 
o OPERAZIONE PESCHE: IMPORTANTE 

Nessuno può più iscriversi all'ufficio di colloca-
mento ci Saluzzo Lagnasco. Chi volesse iscriversi ad 
altri comuni, telefoni prima ai soliti numeri già pub-
blicati. Entro domenica 30 sera, tutti i compagni 
devono essere al centro sportivo vecchio di Saluz-
zo (CN) 

Avviso importante per i compagni di Bari. Se ce 
la fate tornate perché non è vero che con una qua-
lifica di impiegato non si può lavorare. 

Per tutti i compagni: ron date retta alle balle 
che vi raccontano nei collocamenti, prima di anaar-
vene telefonate a Sandro (0175-44808) o cercate i com-
pagni di Torino. 
O TORINO 

Abbiamo bisogno urgentemente di un compagno 
avvocato a Torino telefonare allo 06-842837. 
O LA SPEZIA 

Per Radio P<H)olare Alternativa. La situazione 
è disperata. Abbiamo assolutamente bisogno di sol-
di e della discussione di tutti i compagni. Lunedì 
ore 21 riunione nella sede deUa Radio a S. Ve-
nerio. 
o FERMO 

Radio Città - Campagna vi invita per . sabato 
29 luglio ore 21,30 al Parco Comunale Villa Vita-
li (Fermo) per una serata con Tonino Albertini 
al piano bar; Pierangelo Bertoli ed il suo gruppo 
e ballate celtiche e irlandesi eseguite da un cuo 
francese. 
o Spiaggia di Nova Siri, Rotondella (Mate-

ra) sul mare Ionica - 29 luglio - 6 agosto 
Raduno antinucleare nazionale contro la peste 

nucleare par il lavoro. I compagni muniti del ne-
cessario si trovano nella pineta di Nova-Siri. Fto. 
Il comitato antinucleare di zona. 
O MILANO 

Per i compagni dì Piazza Mercanti in vacanza: 
hanno arrestato per i fatti del concerto di Dalla. 
Antonello e Cristiano. Tornate al più presto per il 
processo. F.to I compagni di Piazza Mercanti. 
O OPERAZIONE PESCHE 

I compagni di Napoli partono per Lagnasco, do-
menica 30 luglio. Telefonare a Luciano 081/478558 
dalle ore 15 alle 15,30. 
O FRIULI ANTINUCLEARE 

La lega antinucleare di Fossalon (Gorizia) or-
ganizza per i giorni 28-^-30 luglio una festa c o n t r o 
le due centrali che il piano Cipe progetta di co-
struire sul posto e sulle quali la regione Friuli non 
si è ancora pronunciata. 11 programma prevede un^ 
buona musica, animazione e giochi per bambini, 
costruzione di un enorme murales contro il n u c l e a r t 
proiezione di audiovisivo e una m a n i f e s t a z i O T e w 
bicicletta che partirà da Monfalcone d o m e n i c a 30 
luglio c<Hi appiKftamento in Piazza della R e p u b b l i c a 
alle ore 9 e toccherà Rondi dei Legionari, Staran; 
zano, S. Causia d'Isonzo con arrivo a Fossalon- ^ 
entrata alla festa è gratuita e c'è la p o s s i b i l i t à a i 
fare campeggio libero sulla spiaggia. Per ulterio 
informazioni telefonare allo 0481/45166. 

O SALO' 
Festa dell'arci dal 23 al 30 luglio a Salò. locâ  

lità «2 Pini» (vicino piscina canunale). Ci s a r ^ 
questi gruppi: Treves Blues Bano', Capricorno, ie 
tro Poetico di Gavardo. Molti Quintetto «Vie M» 
ve», Prinsi Raimund, Pan Brumisti, C a n z o n i e r e 

del-ve JTlUlOi ,n<liiIlLUnj, JTCWl XJAUIIUOl,!, ^^ 
le Lame, Tony Esposito, Eugenio Bennato. Gli ^ 
tacoli si terranno sotto un t«idone da circo, 
gresso lire 1.000. 
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Banca Popolare di Novara 

Portavalori e poliziotti 
-n play boy Benvenuto, 

<}uando parla commette 
sempre un errore: l'erro-
re consiste nel fatto di 
parlare solo quando non 
deve. Il suo contiTiuo in-
tervenire su eoa; serie, 
con argomenti padronali, 
annulla quella poca cre-
dibilità che poteva anco-
ra avere fra i lavoratori. 
Ci sono però categorie 
che gli cred<mo ed in spe-
cial modo quelle impiega-
tizie. In queste categorie 
Benvenuto ha seguito, la 
sua filosofia di riparare 
i presunti mali del sinda-
cato con interventi unila-
terali e di collaborazione 
con n padrone stanno fa-
cendosi spazio perché in 
linea con la mentalità del-
l'impiegato, da sempre è 
più vicina alla logica pa-
dronale. 

Le richieste che la UIL 
bancari sta portando a-
vanti all'interno -della Ban-
ca Popolare di Novara 
ne sono un esempio. Le 
richieste riguardano le 
€ misure di sicurezza per 
i commessi portavalori»; 
leggiamole insieme: 

1) Che 11 personale adi-
bito al trasporto valori 

venga dotato di mezzi di 
difesa personali quali il 
giubbotto antiproiettile, 
nonché adeguatamente i* 
stniito all'uso della pistola 
e della maschera antigas. 

2) La possibilità per il 
mezzo blindato di accede-
re direttamente all'interno 
deU'edificio della filiale 
ai fine di effettuare il 
b-asbordo dei valori in 
condizioni di maggior pro-
tezione; in mancanza di 
tale possibilità si dovreb-
be riservare un apposita 
^azio immediatamente 
prospicente all'ingresso 
della filiale in modo da 
ridurre al minimo il per-
cwso da effettuarsi a pie-
di; che l'operazione ven-
ga sempre e comunque 
protetta dalla presenza di 
guardie giurate. 

3) L'eliminazione di 
qualsiasi tipo di trasporto 
valori effettuato a piedi, 
Mche nella «erchia citta-
dina e per brevi percor-
si: si deve provvedere 
mediante automezzo che 
possa accedere all'interno 
delle banche. 

4) Possibilità per i 
commessi di non indossa-
re la divisa durante l'ef-

fettuazione del servizio 
trasporto valori, e per tut-
te quelle prestazioni ester-
ne alla sede BPN, al fine 
di renderne pili difficol-
toso il riconoscimento da 
parte di eventuali malin-
tenzionati. 

5) Dotare i mezzi blin-
dati di radio ricetrasmit-
tente, legame indispensa-
bile in caso di emergen-
za non essendo permesso 
al personale di abbando-
narli se non sotto diretta 
e personale responsabilità. 

Da queste richieste si 
evidenzia che la Banca 
Popolare di Novara con-
t rawi«ie alle disposizioni 
contrattuali in quanto i 
contratti parlano di « por-
tavalori » e non di « scor-
ta valori inoltre i con-
tratti n<m stabiliscono che 
i dipendenti delLa baiKhe 
debbano svolgere mansio-
ni armati. 

Quello che ci interessa, 
però, è vedere come una 
organizzazione sindacale si 
presti ad avallare richie-
ste che da una parte sono 
di copertura all'azienda e 
dall'altra lasciano spazio 
ad errate impostazioni di 
carattere sociale e sinda-
cale. La copertura all'a-

zienda è data in quanto 
si lasciano f<gTOu1are o si 
fanno formidare ai lavora-
tori richieste del cazzo 
per cose che da mesi si 
vanno progettando nelle 
menti njalate dei solerti ti-
rapiedi padronali. Ad e-
sempk) la richiesta n. 7 non 
è altro che la formalizza-
zione di quanto già deciso 
dal vertics aziendale che 
mesi fa esaminava dise-

' gni "(fatti di pugno dal Co-
lonnello De Luca del ser-
vizio di sicurezza interno 
della Baaica) di una cen-
tralina oi^rativa da in-
stallarsi nella sede di No-
vara per il controllo di 
tutti i mezzi blindati della 
Banca. 

Ch,3 la UIL fosse para-
culo dei padroni non era 
molto certo; ora. per Ja 
BPN diventa certezza. 

Le aspirazicHii di diven-
tare i Tom-mix della si-
tuazione sono ben eviden-
ti in questi portavalori. 
Nessuna riflessione sulle 
motivazioni della crimina-
lità, solo un obiettivo pre-
ciso, divenire «corpo se-
parato » della Banca Po-
polare di Novara Con 
sette rtóiieste, si tenta di 
cancellare l'evidenza dei 

fatti e cioè che la socie-
tà è divisa, da un lato gli 
sfruttati e dall'altro gli 
sfruttatori, e che tra gli 
sfruttati, poi, ci sono i 
diseredati, coloro che nul-
la hanno. €'er questi ul-
timi è driaro c tè non a-
vendo nulla da perdere 
tentano facili arricchinMn-
ti, peraltro coperti moral-
mente, dai grossi calibri 
politaci e finanziari die 
negli ultimi anni hanno 
furoreggiato dLeoae, Ta-
nassi, Gui, Crociani, Sin-
dona, Cefis. Lefebvre, 
Genghini, ecc.). Una cosa 
€ certa scegliere la stra-
da della militarizzazi<Mie, 
dell'autodifesa, vuol dire 
mettere sempre più prole-
tari contro proletari, vuol 
dire esasperare i rappor-
ti sociali tra poveri, vuol 
dire suicidarsi moralmen-
te e fisicamente, vuol di-
re anche dinjenticare die 
il nemico da battere è il 
padrone. 

La banca che si fà fa-
re queste rich^te non 
10 fa certo per proteggere 
11 denaro, in quanto cer-
tamente è assicurato, nep-
pure per calcolo economi-
co in quanto mantenere 
una schiera di commes-

si che accompagnino i 
portavalori, con i mezzi 
blindati di proprietà e ra-
diocoUegati. costano sen-
za dubbio di più die ser-
virsi degli uomini e dei 
mezzi delle polizie priva-
te. Evidentemente avere 
im corpo dipendaiti super-
seiezionati, addestrati ed 
equipaggiati per la dife-
sa potrebbero servire, in 
momenti di incerteraa so-
ciale come gli attuali, co-
me sicuro corpo di poli-
zia per i dirigenti della 
Banca; evidentemente 
hanno la cosdenza spor-
ca se temono le rappresa-
glie dei lavoratm. 

Le OO.SS. della Ban-
ca Popolare di Novara se 
esistono, farebbero bene a 
rivedere le loro strategie 
di intervento, infatti, non 
è possibile lasciar passa-
re nel silenzio simili cose. 

Interessante sarebbe co-
noscere di più la realtà 
di questa grossa banca di 
provincia. Invitiamo i 
compagni della BPN, se 
ce ne sono, à farsi vivi e 
ad inviarci, tramite il 
gwmale, le loro esperien-
ze e testimonianze. 

Compagni Bancari 
Piemontesi 

Su Umbria Jazz ed altri 

Trita el jazz cunt el cu, trìtel finché el dura; 
l'è chista la cultura? 

NERVI 
Milano, 26 — Nervi ha 

chiuso la grande parata 
dei festival estivi alla 
Pi«senza di circa 4.000 
persone nel corso delle tre 
^re. In effetti Je masse 
hanno caratterizzato for-
temente gli spettacoli con 
^ presenza massiccia e 
m alcuni casi dilagante, 
anche se diversa è stata 
« partecipazione. Un fe-
stival come queflo di Pi-
M e Firenze, svoltosi dal 
"> al 13, che ha. tentato di 
««truire un modello di 
atervento reale suUa cit-
ta, ha visto un coinvolgi-

che, attraverso i 
seminari sulla vocalità e 
suua pratica strumentale, 
^ reso «attivo» il com-
W ^ e n t o del pubblico 

imitandolo al ruolo 
semplice fruitore. 

&nne Lee e Alvin Cur-
^ n gli esperti che hanno 
™ U seminario suDa 

" sulla pratica strumenta-
te^idaGuntherHam-
We e Uo Smith, sono riu-

Ketfn " " Pro-
STAPPO che non 

^ n z e particolari e di-
S a r e " ^ " ^ » - a svi-

potenzialità 
m tutti noi 

e Pi/^'^^Sna di Firenze 

ta ^ ^ è sta-
rigorosa sul pia-

evitan-
««u ««^ces-
^ g^tronomiche, an-
'̂ ^rti P ^ S ^ o dei con-

" « a articolato su ba-

si forse un po' privatisti-
che e « amatoriali » (qua-
si tutti duo e soli) dove 
hanno dilagato i musici-
sti di Chicago come Ri-
chard Abrams, Roscos 
MitdieU, A. Braxton, Leo 
&nith, D. jEwart, S. Lacy. 
e E. Parker. 

-La limitata partecipazio-
ne di musicisti italiani, 
almeno di queUi che più 
hanno possibilità di con-
fronto con i migliori e-
sponentì stranieri, è do-
vuta a ima non fiducia 
e ad una mentalità forse 
un po' troppo esterofila. 

O v u n q u e 3 sucossso di 
pubblico è stato netto, se 
pensiamo alle 1.500 perso-
ne per sera paganti. Ciò 
che costituisce un comu-
ne denominatore a tutti 
^questi festivals è da una 
parte la grande disponibi-
lità deUe masse e dall'al-
tra im vuoto di interven-
to culturale che sappia 
ovviare alla periodidtà di 
"queste rassegne, distri-
buendo le attività duran-
te tutto l'anno. 

La divisione del lavoro 
a livello artistico e musi-
cale prevede molto duran-
te il luglio e quasi nien-
te durante il resto dell' 
anno in virtù di una lo-
gica d ie assegna tutti i 
finaiKiamenti agli enti li-
rici. 

UMBRIA-JAZZ 
Chi ne fa le spese so-

no le masse su cui piove 
musica indiscriminata sen-
za possibilità di un inqua-
dramento storico e dunque 

di una possibilità di scel-
ta precisa: il caso di Um-
bria-Jazz è tipico. I 93 mi-
lioni spesi in tre giorni so-
no uno schiaffo alla mi-
seria se si pensa ai ri-
sultati <cioè il caos più 
completò) e a quello che 
si sarebbe potuto fare du-
rante l'anno coinvolgendo 
finalmente la popolazio-
ne locale, da sempre ai 
margini. 

I 15.000 presenti sono 
mi dato indubbiamente po-
sitivo, ma questa volta 1' 
appuntamento era «con il-
caso » e il tradizionale ri-
trovarsi nella piazza di 
'Perugia ha rappresattato 
più una consuetudine che 
una serie di motivazioni 
reali. 

Inoltre tra i presenti 
•non si è mai sviluppato il 
dibattito sulla gestione di 
questo festival che è feu-
do di managers e cricche 
di giornalisti. 

II Jazz ha solo delle 
rassegne estive, che sono 
giuste, ma che obbedisco-
no ad uno sviluppo squi-
librato. 

IMOLA 
NessuTKJ vuole abolire i 

festivals, ma neancbe si 
vogliono come appendici. 
•Diamo un'occhiata al fe-
stival di Imola svoltosi dal 
10 al 15: qui la scelta è 
stata coraggiosa e lega-
ta a delle esperienze ar-
tistiche emergenti, quelle 
del Jazz europeo, per dar 
vita ad un cartellone sti-
molante. 

Quasi tutta l'Europa era 

rappresentata sia in ten-
denza che nella tradizio-
ne nel festival forse più 
bello, anche se furbo, più 
organizzato, ed in ogni 
caso con condizioni di a-
scolto ottime e di spazio, 
la rocca sforzesca, ecce-
zionale. Erano presenti 90 
musicisti di cui 30 italia-
ni die si sono esibiti da-
vanti ad un pubblico at-
tento e pagante che po-
teva essere più numeroso 
se Imola fosse più cono-
sduta. 

Asidie per Imola valgo-
no i discorsi fatti sopra, 
anche qui occorre un pro-
getto meno manageriale 
che serva di più ai « lo-
cali » e ai romagnoli che 
ne hanno tanto bisogno 
viziati ocfflae sono da tan-
to Casadei. 

Occcare gjendere bene 
i soldi, che sono anche i 
nostri, conciliamo diverti-
mento, partecipazione e 

cultura. Anche questa e-
state non sono mancati 
degli esempi più confor-
tanti come U festival di 
S. Arcangelo di Romagna 
che ha subito letteralmen-
te un'invasione di teatran-
ti-musicisti per ben 15 
giorni. 

Avendo assistito al gior-
no dedicato alla musica, 
precisamente il 16, possia-
mo riferire che è stata la 
festa più beila, più pazza 
e più ridicola a cui d è 
«capitato di assistere. 

Affidata la direzione ar-
tistica al pianista olande-
se Misha Mengelberg che 
si è servito della collabo-
razione di alcuni nmisid-
sti come Paul RuthefOTd, 
Radu Malfatti, Giancarlo 
Schiaffini, ESpan Parker, 
e Paul Lytton. la festa 
preve^va interventi di or-
chestre e bande locali, che 
disposte ai vari angoli 
della piazza centrale suo-

navano sia contempora-
neamente che in alternan-
za a seconda dei momen-
ti più o meno favorevoli. 

La banda del Passator 
Cortese con schioccatori 
di frusta e majorettes si 
alternava aUa banda di 
S. Marino che seguiva in-
sieme a giovani fricchet-
toTH pezzi scelti dal mi-
glior repertorio del nostro 
melodramma. 

E qui dobbiamo riferire 
che i « fricchettoni » co-
noscevano parte del re-
pertorio altrettanto bene 
delle baUate di Bob Dy-
lan. Il tutto ritornava poi 
alla follia delle improvvi-
saeioni dei jazzisti. 

Lo straordinario era co-
munque rappresaitato da 
un clima fantastico, e se 
questo era il feeling ro-
magnolo, il liscio potreb-
be avere vita breve. 

T. R. 
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Strega che prepara nn filtro (scuola fiamminga dei XV secolo) 

Streghe, 
donne diverse 

Negli anni Sessanta la strego-
neria era un argomento riser-
vato agli eruditi, agli studiosi 
dediti a pazienti ricerche d 'ar-
chivio e al massimo oggetto di 
qualche tesi di laurea parti-
colarmente impegnativa. Per gli 
altri, il termine strega evocava 
l'immagine di vecchie deformi, 
come le streghe delle favole, in-
tente a biascicare incantesimi, 
simbolo di una superstizione piìi 
o meno profondamente sepolta. 
In questi anni, si è meglio par-
lato di streghe; la stregoneria è 
diventata un argomento di mo-
da. mentre gli « addetti ai la-
vori » hanno cominciato ad e-
vitare questo argomentc, consi-
derandolo troppo' sfruttato. An-
che l'immagine della strega si è 
modificata: la strega è diven-
tata bella; si sono sfumati i 
contorni che, nel mito, la sepa-
ravano dalla fata . E ' Ta strega 
che prepara un jiltro, del museo 
di Lipsia, il quadro fiammingo 
che ci mostra una strega bel-
lissima, simbolo di una leeAtà 
misteriosa ed inquietante, e le 
•quattro giovani streghe della fa-

mosa incisione di Diirer. Di que-
sto mutamento nel modo di ve-
dere la stregoneria, piii che gli 
studi degli storici, sono stati re-
sponsabili gli slogan del movi-
mento femminista, che nel suo 
ripensamento sulla storia della 
donna, si è imbattuto nelle stre-
ghe, e se ne è appropriato, giun-
gendo a creare un vero e pro-
prio « mito della strega ». In 
realtà, piìi che parlare della stre-
ga, bisognerebbe parlare di stre-
ghe, donne diverse in società 
diverse, esperte guaritrici e mam-
mane, vecchie ai margini della 
vita del villaggio, monache, gio-
vani borghesi, accomunate ai 
nostri occhi solo dalla persecu-
zione, rese uguali dal rogo. La 
realtà storica insegna che in un 
periodo di circa due secoli, dal 
XV al XVn secolo, gran parte 
dell'Europa fu insanguinata da 
una persecuzione della stregone-
ria di portata vastissima; che 
sotto questa accusa furono ster-
minate un numero di persone 
imprecisato, ma, forse, dell'ordi-
ne di decine di migliaia; che 
la persecuzione interessò sia le 

donne che gli uomini, ma molto 
più le donne degli uomini e, f r a 
le donne, le contadine e, f r a 
queste, le vedove, le emargi-
nate e le figlie di streghe; e che 
fa persecuzione fu particolarmen-
te spietata nelle zone montane, 
isolate, pur estendendosi, in al-
cuni momenti di follia colletti-
va, soprattutto nella Germania 
del Seicento, allo sterminio di 
interi villaggi e allarganodsi per-
fino alle città e ai ceti sociali 
dominanti. Nel tentativo di spie-
gare questa realtà, gli storici 
hanno fatto riferimento alle ten-
sioni sociali provocate dalle 
guerre di religione nell'Europa 
del Cinque-Seicento; alla neces-
sità di cementare il consenso in-
torno al potere centrale, neces-
sità acuitasi con il consolida-
mento dei moderni stati nazionali 
e al bisogno di ricorrere, in 
momenti di tensione sociale, all' 
individuazione di un capro espia-
torio e alla sua persecuzione. In 
genere, le loro spiegazioni sono 
state altrettanto unilaterali di 
queHe, dichiaratamente « politi-
che », delle femministe. 

Sulle orme dello storico libera-
le H. C. Lea, HH. Trever-Roper 
ha esposto alcuni anni fa in un 
saggio. La cacica alle streghe in 
Europa nel '500 e nel '€00, al-
cune tesi rimaste famose, e che 
condizionano tuttora gli studi 
storici sulal stregoneria. La prin-
cipale è quella della strega co-
me capro espiatorio: in momen-
ti particolari di tensione socia-
le, che Trevor-Roper individua 
nelle guerre di religione, il po-
tere, sollecitato dalle spinte pro-
venienti dal basso, avrebbe in-
dividuato in alcuni strati o in 
alcuni individui, non conformisti 
rispetto alla cultura dominante, 
i capri espiatori su cui deviare 
le frustrazioni sociali delle mas-
se. La strega, come l'ebreo, 
rappresentarono il capro espia-
torio. II problema che resta a-
perto, di fronte a quest'analisi, 
che contiene molti elementi di 
verità, è chi abbia « inventato » 
la stregoneria, se gli inquisitori 
o le stesse streghe. Trevor-Ro-
per sostiene che la stregoneria 
è stata interamente inventata da-
gli inquisitori, e riconduce le 
confessioni delle streghe, che, 
come sappiamo, furono numero-
sissime, alla pura e semplice 
opera della tortura. E' una tesi 
che aveva trovato fortuna f r a 
gli storici liberali della fine del 
secolo scorso: l'analisi delle fon-
ti, che sono tutte fonti inquisito-
riali (atti dei processi, manuali), 
ci mostrano in effetti il formar-
si ed il codificarsi di un com-
plesso sistema mitologico, cen-
trato sul patto con Satana, sul 
sabba diabolico, sul maleficio, 
ecc. Ma questo non vuol dire 
che dietro le domande dell'inqui-
sitore, dietro le risposte, sugge-
rite o estorte con la tortura, af-
finché rientrassero nei propri 
schemi mentali, non esistesse u-
na realtà, anche se diversa da 
quella da lui cercata. Perché, 
se si nega una qualsiasi realtà 
alla stregoneria al di fuori della 
mente dell'inquisitore, le confes-
sioni rese senza tortura, come 
quella che convinse anche menti 
inizialmente scettiche, come 
quella del grande umanista Bo-
din, a credere nella realtà della 
stregoneria, possono avere un' 
unica motivazione plausibile: 1' 
isterismo, l'ossessoine psicopati-
ca della vittima. E' la spiega-
zione che tenta Trevor-Roper, 
sulla scia di tanti altri prima di 
lui, da Montaigne, al Weyer, uno 
dei primi critici della possessio-
ne diabolica nel '500, e a tutti 
gli intellettuali scettici che de-
molirono cautamente le basi teo-
riche della credenza nella stre-
goneria, f r a il '600 e il '700. 

Una spiegazione diversa ave-
va tentato, nel 1966. Carlo Ginz-
burgg. nel suo studio sui Benan-
danti (una vera e propria setta 
friulana di stregoni « buoni ») 
dove aveva sottolineato il mo-
mento in cui lo schema inqui-
sitoriale del sabba si impone 
alla mitologia popolare dei Be-
nandanti, ma senza negare l'au-
tonomo valore popolare del nu-
cleo di credenze religiose che 
poi finirono assimilate alla stre-
goneria. Anzi, il ritardo con cui 
storicamente avvenne questo pro-
cesso di assimilazione, nel caso 
dei Benandanti. gli ha permesso 
di studiare queste credenze nel-
la loro espressione autonoma, 
prima della sovrapposizione del-
lo schema inquisitoriale. 

L'opera che più di ogni altra 
ha contribuito a codificare la 
complessa mitologia sulla stre-
goneria, fu il Malleus malejica-
rum, scritto alla fine del '400 
da due domenicani, inquisitori 
nella Gerniania meridionale. Non 
fu n primo manuale inquisitoria-
le contro le streghe, ché aveva 
dietro di sé, fin dal Trecento, una 
serie di illustri precedenti, ma 
fu senz'altro il più famoso, aiu-
tato anche dalle nuove possibi-
lità offerte dalla diffusione del-
la stampa. Nel 1977, la casa 
editrice MarsDio lo ha pubbli-
cato in traduzione italiana (Hein-

rich Institor (Kràmer) u • 
Sprenger, Il martello defe*"" 
ghe. La sessualità /emminfe?" non 
transfert degli mquisitori '.;^^ di 
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naci fautori dei roghi McLlcos'ai 
menticano mai di verifica.-.tro di 
toro allucinazioni nell'esisgoie de 
za, nella realtà delle telata, 1 
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do di conoscere ampiamen:. 
rante la loro opera inquii.; , 
le. Uno degli elementi pi. I f ' ^ ^ " 
vanti del Malleus è il 
antifemminismo dei suoi . 
eredi di tutta la tradizione 
sogina presente in vasta ^^^ 
del pensiero cristiano, s^^j.^ ® 
cui la donna sarebbe parfe^^j J 
m,ente esposta alle insidie*^ ^ ^ 
diavolo a causa della sua 
ria, della debolezza deUa ̂ j j j ^ ^ 
carne. In sostanza, per gì ̂  ^ ^ 
quisitori del Malleus la doEiggj.ĵ  
il nemico in quanto è più v ^̂ ^ 
alla natura, mentre 1'"® dali'esal 
retto dalla ragione. Qû®*̂  tina-nati 
trapposizione donna-istinto eiyj^ ^^ 
«no-ragione, che ritroviamc ^ 
to simile in altri contesti t^g jjj^j^ 
«litri momenti storici, ''"'̂ 'lerazione 
forse renderci caute di fi^ccia la 
ai rischi che ci sono nd^Vunica c 
mere come terreno della 
specificità proprio quello 
to, per condannarci, dai " ĵana r 
nemici storici. Nella sua 
duzione, Verdiglione accetta. " 
rovesciandone il segno, ii 
reno degli inquisitori, fe' 
della donna-strega un si 
della libertà sessuale. In 
modo, però, relega ancora " 
volta la donna al suo ru» 
turale, biologico, dimentie 
che nella storia la donna ^ 
vuto anche un ruolo 
creativo. Ad un'attenta ^ 
del Malleus risulta chiarat» 
che le accuse di lussuria 
volte alla donna non sono i 
che la traduzione, in 
guaggio familiare alle mei» 
suofobe degli inquisitori, 
peccato diverso, l'orgogli®, 
la rivolta, il rifiuto del : 
ruolo. Non a caso, all'aedi-
stregoneria non si giunga ' 
verso quella di una vita • 
tivamente immorale; str̂ ^ quantn 
puttana non coincidono. » 

. sfrenata vita sessuale à e h i j ^ ^ n 
ghe è proiettata complet^n^a j,® 
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gido rapporto sessuale ifaolo' 
na. dove, neUa mente ^ 
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non era perseguitato solo » 73 t^^j^ 
to donna, ma in quanto 
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il caso di Giovanna d iw- . rapp^g^ 
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"àmer), j • che maledice i suoi ne-
ello deBe»" e'subito dopo li vede mo-

femmkiC non poteva avere altro che 
"Quisitori ' yto di Dio » demonio. E 
l'introdui che Dio era piuttosto in-

la di a conservare i ruoli che a 
ttura delXesciarli, era molto più fache 
• estrema^ ad aiutarla fosse il diavo-

della fi In questo caso, come neUa 
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\olto spesso, ciò che risulta dai 
\'«)cessi, è la forza, la vitalità 

'ile vittime, il loro farsi in 
laiche modo protagoniste at-
re di una sia pur vaga e di-
erata ribellione. Questo, con 
rilievo dovuto all'eccezionali-
cel caso, emerge anche dai 

a-bali degli interrogatori di Gio-
inna d'Arco, recentemente pub-
icati dall'editoer Guanda, in 
li ciò che emerge è la capar-
a volontà, l'orgoglio, il rifiuto 
à ruoli femminili che condus-
so la futura santa prima alla 
ittoria e poi al rogo. In fon-
8, mdte streghe erano state 
ruciate per molto meno! 
Ix) storico più autorevole che 
er primo ha sostenuto il ruolo 
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contadini di Linguadoca. 

Per Le Roy Ladurie, il sabba 
— come le rivolte contadine 
e popolari dal '500-600 — espri-
me un rovesciamento dei valori 
tradizionali che si ferma al mo-
mento puramente negativo, sen-
za riuscire ad avere uno sbocco 
rivoluzionario. Lo schema attra-
ver^ cui le streghe celebrano 
il culto di Satana è uno sche-
ma di inversione, diametralmen-
te opposto a quello cristiano del 
culto di Dio, ed è identico alla 
struttura delle rivolte di quegli 
anni, che si limitano a rove-
sciare i valori sociali dominanti, 
senza mai metterne in discus-
sione l'esistenza. 

Al di là delle interpretazioni 
degli storici, l'ultima parola spet-
ta alla voce stessa delle stre-
ghe, come è potuta giungere 
fino a noi, attraverso l'unico 
canale che è stato loro lascia-
to: le deposizioni nei processi. 
In un libro edito recentemente 
da Feltrinelli, Luisa Muraro ha 
pubblicato parzialmente il testo 
di alcuni processi di stregoneria, 
svoltisi fra la fine del Quattro-
cento e la fine del Seicento a 
Milano, in Val di Fiemme e a 
Poschiavo, nelle Alpi Retiche. L' 
intento deUa Muraro non era 
di fare un libro di storia, ma 
di partire dal personale, da un 
processo di immedesimazione nel-
la vita e nei sentimenti delle 
sue streghe, per cogliere degli 
elementi che le permettessero di 
superare il discorso generale 
dello storico, a suo avviso ge-
nerico, per trovare una rispo-
sta che spieghi perché quelle 
donne, che ci parlano dai ver-
bali dei loro processi, finirono 
sul rogo. Al grande interesse 
dei processi esaminati, però, a 
mio avviso, si giustappone in 
modo un po' esteriore il discor-
so di immedesimazione dell'au-
trice, e resta sempre più con-
vincente la voce delle streghe 
di tanti secoli fa che quella 
della loro studiosa. Il libro della 
Muraro è stato pubblicato nel 
momenti in cui il movimento fem-
minista scopriva la stregoneria, 
e ne traeva materia per una 
sua interpretazione. L'opera più 
importante uscita da questo ri-
pensomento è lo scritto di D. 
English e di B. Ehrenreich, due 
femministe americane. Le stre-
ghe siamo noi. Il ruolo della 
medicina . nella repressione della 
donna, in cui la strega è ricon-
dotta al suo ruolo di guaritrice, 
di medico del popolo, di divul-
gatrice delle tecniche contrac-
cettive ed abortive, e in cui la 
persecuzione è spiegata con la 
lotta che poi sfociò nel preva-
lere della medicina ufficiale, ri-
gorosamente riservata all'uomo. 

n discorso sull'affermarsi del-
la medicina ufficiale ci riporta 
al Settecento, periodo che rap-
presentò una svolta fondamen-
tale nella storia della stregone-
ria: in concomitanza con l'af-
fermarsi dell'Illuminismo, infat-
ti, prevalse definitivamente la 
linea scettica, che negava la 
possessione diabolica, e che già 
nei secoli passati aveva avuto 
dei sostenitori. La strega non 
fu più perseguitata, ma la don-
na non cessò di essere colpita 
in tutte le sue manifestazioni di 
non conformismo sociale. Se si 
cessò di credere nella realtà 
della stregoneria, fu per sosti-
tuire il concetto di pazzia a 
quello di stregoneria. Di qui si 
sviluppò attraverso l'Ottocento, 
fino a Freud, la teoria dell'iste-
rismo femminile, che fu all'ori-
gine della psichiatria. Ancora 
non molti anni fa, lo Zilboorg 
sosteneva nella sua Storia della 
psichiatria la possibilità di leg-
gere il Malleus in chiave psico-
patologica, sostituendo i termini 
metafisici con quelli psichiatri-
ci e la parola « strega > con la 
parola « paziente ». In questo mo-
do, però, l'inquisitore veniva ad 
essere, al massimo, colpevole di 
non aver precorso i tempi, uti-

lizzando schemi mentali (la ma-
lattia) diversi da queHi del suo 
universo (il possesso diabolico); 
quanto alla strega, era desti-
nata a passare dalla condanna a 
morte alla reclusione manico-
miale. E* quanto rimprovera allo 
Zilboorg l'antipsichiatra ameri-
cano T. Szasz, nella sua opera 
/ manipolatori della pazzia, in 

cui mira invece a sottolineare 
il ruolo repressivo del potere nel-
la persecuzione del deviante, e 
in cui attacca polemicamente la 
tesi della pazzia delle streghe, 
chiarendo i presupposti politici e 
culturali che ne erano alla base. 

Quella della riscoperta del ruo-
lo della strega come guaritrice 
è, comunque, una delle acquisi-

zioni più importanti di questi 
ultimi anni, nella direzione di 
un ripensamento critico della sto-
ria delle donne, a patto che non 
lo si eriga a dogma, per evitare 
che la ricchezza e la comples-
sità della realtà storica ne re-
stino appiattite e travisate. 

Pagina a cura di Anna Foa 

Chiusa in un vaso 
e buttata nel torrente 

Il mercoledì 26 febbraio 1505 
Margherita è morta in carcere. 

Volendo investigare se si {osse 
sentita male o se fosse stata 
ammalata o in che rnodo sia spi-
rata, il signor Vicario ha riu-
nito in consiglio lo Scario, i Giu-
rati e i carcerieri. Questi e 
maestro Antonio Textor (un me-
dico?) hanno riferito che Mar-
gherita in quei giorni era stata 
bene, aveva mangiato e bevuto 
molto bene, come sempre rife-

rivano i carcerieri. Capitò che, 
volendo questi portarle la cena, 
la trovassero nuda in piedi vi-
cino alla porta della cella. Le 
dissero: Cosa fai qui? E lei ri-
spose: Eh, cosa faccio qui? E 
loro ancora: Chi ti ha spogliata? 
E lei: Oh, chi mi ha spogliata? 

Così i custodi stessi la rive-
stirono e la misero nel suo let-
to. Le chiesero se si sentiva 
male e lei rispose di no; e se 
voleva un sacerdote per confes-

Le quattro streghe di Albrecht Dùrer 

sarsi e' fare penitenza, e lei ri-
spose che non aveva bisogno di 
un sacerdote. 

Allora chiusero la cella; dopo 
un po' pensarono di andare a 
vedere se aveva bisogno di qual-
cosa e la trovarono morta. Così 
hanno riferito al signor Vica-
rio. 

Il giovedì seguente il signor 
Vicario ha fatto convocare pres-
so di sé nel luogo solito lo Sca-
rio e i Giurati; furono chiamati 
anche i carcerieri, che riferi-
rono aU'incirca come sopra. Co-
sì da loro, dopo accurata di-
scussione su che cosa si doves-
se fare del cadavere di Mar-
gherita, è stato deliberato che: 

essendoci tre persone ancora 
viventi le quali mantengono con 
giuramento che lei è una strega; 

considerando anche la pub-
blica voce e fama; 

considerando anche che Mar-
gherita ha commesso dei mali 
che sono di dominio pubblico', 
anche se si è rifiutata di am-
metterli con la tortura o senza 
tortura: 

considerando anche che ha 
sempre perseverato nella sua o-
stinazione dicendo di non aver 
commesso alcun male, il che 
non può essere: 

considerando anche che, quan-
do ci si informò del suo stato 
e delle sue condizioni, lei stava 
bene, beveva e mangiava bene; 
e che richiesta se avesse biso-
gno di sacerdoti o di confessarsi 
e fare penitenza, non ne volle 
sapere e subito dopo è morta, 
considerato tutto ciò, essi non 
possono supporre o immaginare 
altro che, questo è quello che 
pensano, il diavolo l'abbia stran-
golata e uccisa. Pertanto non 
merita di essere sepolta né in 
terra consacrata e neanche scon-
sacrata, ma sia chiusa in un 
vaso e gettata in acqua cor-
rente che se la porti via. 

Il che fu eseguito ed è stata 
gettata nelle acque del torrente 
Avisio, chiusa in un vaso. 
(da un processo in Val di Fiem-
me a Margherita, vedova di 
Cavalese morta in carcere nel 
1505) 
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Una faccia 
politica 
e una privata 

Ieri è venuta in reda-
zione la sorella di Becco-
fino, compagno del movi-
mento e redattore di que-
sto giornale, raccontandoci 
ciò che è stata costretta 
a subire fino ad oggi, nel-
l'indifferenza dei genitori, 
dal fratello. Laura ha 
trent'anni ed è sempre 
vissuta nella casa dei ge-
nitori dove, saltuariame i-
te, abita anche Becco-
fino. 

Laura: « Con mio fratel-
lo non sono mai andata 
d'accordo, non abbiamo di 
fatto nessun tipo di rap-
porto. Motivo dei nostri 
scontri è il suo comporta-
mento reazionario e vio-
lento nei miei confronti-
mi usa così come usa la 
famiglia, mi tratta come 
una che non ha facoltà 
mentali efficienti, non ri-
spondendo quando iniziai 
mente cercavo con lui un 
contatto che poteva anche 
sembrare superficiale, op-
pure reagendo con vio-
lenza non solo verbale ma 
anche fisica. 

La notte tra martedì e 
mercoledì, quando è tor-
nato a casa, è venuto nel-
la mia stanza e ha ini-
ziato a frugare nella mia 
hors, chiedendomi se gli 
avesse telefonato qualcu-
no. Alla mia risposta ne 
gativa ha voluto sapere 
quando ero tornata a ca-
sa. Naturalmente gli ho 
risposto che non erano 
fatti suoi. E' passato al 
lora alle minacce "Ti rom 
po il culo! perché non te 
ne vai da casa invece di 
leccare il culo a tuo pa-
dre"!! 

Alla mia reazione ha 
tirato fuori la cinghia dai 
pantaloni menandomi e la 
sciandomi segni ancora e-
videnti sulla schiena e 
sulle gambe. 

In questi momenti di-
venta una bestia, già al-
tre volte l'ho minacciato 
di rivolgermi alla polizia, 
ma questa volta ho rite-
nuto più efficace rivol-
germi alla redazione di 
di L.C., anche per rive-
lare la sua figura pri-
vata, per rompere l'o-
mertà, cosa che fino ad 
oggi non avevo fatto so-
prattutto per non dare 
dispiacere ai miei ». 

Questa testimonianza ci 
ha sconvolte, abbiamo de-
ciso di pubblicarla per-
ché è giusto rompere 1' 
omertà anche e soprat-
tutto quando si tratta di 
compagni. Beccofino si è 
sempre -dato in redazione 
come nel movimento il 
ruolo del compagno «fem-
minista », ha sempre fat-
to battaglie a favore del-
la non violenza, del « nuo-
vo », di una nuova qua-
lità deUa vita. 

A maggior ragione vo-
g'iiamo pubblicare questa 
denuncia e non ci aspet-
tiamo e non ci interessa 
una autocritica verbale o 
scritta su questo gior-
nale, ma vogliamo far 
riflettere tutti quei com-
pagni che hanno una fac-
cia politica e una pri-
vata, tutti quelli che so-
no rivoluzionari in piaz-
za e reazionari e violen-
ti in casa, quelli che so-
no contro la schiavitù e 
vogliono le schiave in 
casa loro. 

Pordenone - Dopo la denuncia al 
primario 

Circa 20 giorni fa il coordinamento delle don-ne della provincia di Por-denone per l'applicazione della legge 194, aveva de-nunciato il dott. Cesare Pizzamiglio, primario del reparto ginecologico dell' ospedale di Spilimbergo, obiettore di coscienza, no-to per la sua attività di cucchiaio d'oro. All'espo-sto si era arrivate dopo che una donna aveva de-nunciato alle compagne del coordinamento il pri-mario, al quale aveva ver-sato 800 mila lire per po-tere abortire. 
Pizzamiglio saputo l'epi-sodio, aveva quindi cerca-to contatti con le donne 

del coordinamento e sot-
toscritto Un documento in 
cui dichiarava (a patto 
che venisse annullata la 
denuncia) di ritirare l'o-
feiezione avendo già pra-
ticato aborti prima dell' 
entrata in vigore della 
legge. Ora però ci ha ri-
pensato e oltre a non vo-
ler ritirare la sua obie-
zione (estortagli, sostiene, 
dalle donne solo dietro 
« violenze psicologiche ») 
ha presentato un esposto 
alla procura della repub-
^ilica. 

Le donne del coordina-
mento provinciale di Por-
denone hanno presentato 
anche loro ieri un esposto. 

Come si abortisce a Milano 

«Forse riusciamo a convin-
cerne un'altra a tenerselo» 

Maria è una « utente j-
qualunque, ha circa 35 
anni, lavora in una fab-
brica chimica alle porte 
•di Milano. Sposata, tre 
fagli e tre aborti procurati 
alle spalle, sufficientemen-
te decisa per scioperare 
e per conoscere i propri 
diritti, non militante di 
partiti né di organismi 
femminili o femministi. 
Una donna-tipo, insomma. 

L'ospedale è la Macedo-
nio Melloni, uno di quelli 
« abortisti », cioè dove si 
può abortire, di Milano, 
clinica ostetrico-ginecologi 
ca di discreta fama. Ma-
ria, quando la legge è 
stata approvata in Sena-
to. era incinta di otto-nove 
settimane. La decisione di 
abortire l'aveva già pre-
sa da tempo, con qualche 
dubbio aveva « scelto » di 
andare in ospedale, ac-
compagnata da un'altra 
donna — una compagna 
— che lavora nell sua 
stessa fabbrica. 

La prima visita, in am 
bulatorio, è formale, bu-
rocratica. Non le chiedo-
no niente, le fanno il ce.--
tificato per abortire, le 
fissano un ulteriore ap-
puntamento per le analisi 
e poi, per un lunedì, il 
ricovero, con la racco-
mandazione di presentarsi 
digiuna. 

« Quel lunedì,. racconta 
Maria, eravamo in sei 
che dovevamo essere sot-
toposte ad intervento e ci 
hanno fatto la visita fina-
le. La dottoressa non era 

la stessa che mi aveva 
fatto il primo certificato. 
E' stato proprio quel gior 
no lì che hanno comin-
ciato a fanni domande 
sul perché volevo aborti-
re. Ma io non ho risposto 
sostenendo di non essere 
tenuta a farlo dato che 
avevo già ottenuto il cer-
tificato. Entrò un dottor® 
e chiese "come va?" 
"forse riusciamo a con-
vincerne una a tenerlo" 
rispose la dottoressa. 

E' la fuori. Fuori in-
fatti c'era una ragazza 
che piangeva. Due figli 
24 anni, si era imbroglia-
ta nel parlare. Le ho det-
to di tener duro. Mi ha 
fatto anche altre domaii 
de, ad esempio mi ha 
chiesto se avessi abortito 
anche senza la legge. Ho 
detto di si, ch<; avevo fat-
to altri tre aborti procu-
rati, l'ultimo da un pro-
fessore della Mangiagalli 
per ottocentomila lire. 
Ha scritto tutto ». 

Dopo questo interrpga-
torio, le sei donne sono 
state accompagnate in re-
parto, anzi, Sn due re-
parti diversi. « Tre di noi 
dice Maria, eravamo di 
sopra, le altre tre sotto. 
Ci hanno mandato in una 
stanzetta isolata, ci han-
no lasciato li fino alle 
quattro del pomeriggi i 
senza darci da mangiare 
e senza dirci più niente. 
L'aborto ce l'hanno fat-
to in serata ». 

L'assistenza è stata 
pressoché nulla. «Le in-

fermiere erano una cosa 
terribile. Dopo l'interven-
to, verso mezzanotte ave-
vamo fame perché erava-
mo ormai digiune da tren-
ta ore: ci hanno rifiutato 
persino un panino. Il gior 
no dopo quando passava-
no a distribuire gli assor 
benti alle donne del re-
parto ginecologia, non so 
no nemméno entrate nella 
stanza nostra. Io avevo 
dei dolori e ho chiesto 
una pastiglia il mattino 
dopo l'intervento, ma me 
l'han data solo alle IT. 
Devo dire che l'unica per-
sona umana era la suora. 
Non ci diceva che l'abor-
to è peccato, ma solo di 
stare attente a non ri-
farlo perché ci faceva 
male. Se avevamo biso-
gno di qualcosa dovevam.) 
dirlo a lei. L'ultimo giorno 
quando stavamo per es-
sere dimesse, due di noi 
han chiesto di mangiare. 
Solo se saremo comode 
hanno risposto le infe"-
miere. Ci sgridavano se 
appena Lasciavamo !a 
camera, ma no ce ne fre-
gavamo e andavamo Vi 
giro nel reparto... ». 

E le altre donne rico-
verate? 

«Mah, c'è chi è favo-
revole all'aborto e chi no. 
Noi avevamo però il van-
taggio di stare insieme. 
Le altre tre che erano ri 
coverate con noi sono 
state molto peggio. Una 
l'han messa in camera in 
sieme a una donna di 45 
anni che non era mai riu-

scita a restare incinta e 
che doveva stare a letto 
nove mesi per portare a 
termine la gravidanza... 
Puoi immaginare che te-
sta le ha fatto questa 
qui... ». 

Le altre tre donne han-
no avuto anche un decor-
so clinico diverso, hanno 
subito l'intervento anco.-
più tardi, il giorno dopo 
il ricovero. Prima hanno 
avuto un « trattamento » 
per far dilatare il collo 
dell'utero. 

Quando siamo riuscite a 
raggiungere nonostante i 
divieti — continua M:;-
ria — le abbiamo trovate 
che stavano male, una 
urlava e voleva togliersi 
quella strana cosa che le 
avevano messo, l'ho con-
vinta io a non farlo. Di-
cevano che queste tre a-
vevano l'utero piccolo fi-
guariamoci. Tutte aveva-
no già almeno due figli, 
una ne aveva avuti cin-
que e senza neanche un 
punto durante i parti. Pos 
sibile che noi di sopra 1' 
utero ce l'avevamo norma-
le e loro di sotto no? » la 
« cosa » che le avevano 
messo si chiama «Lami-
naria », è un procedimen-
to (quasi mai usato per-
ché provoca successiva-
mente aborti spontanei) 
che serve per allargare 
il collo dell'utero: un fa-
scio di punte di ferro o 
di plastica che vengono in-
filate gradualmente nella 
piccola apertura del co! 
lo uterino. 

C I sono dei momenti in cui mi sembra 
che non sia vero... 

Barbara, 24 anni, abor-
to a Londra, ricoverat;t 
successivamente al Fate-
benefratelli per infezione 
all'utero. 

« Ci sono alcuni rari 
momenti in cui mi sem-
bra che non sia vero, mi 
sembra strano e da non 
credere che io abbia den-
tro di me un'altra cosa 
che non sono io. Tengo 
vwlto in considerazione le 
mie gambe, il mio stoma-
co, l'intestino, le tette, 
sono mie, ma le sento 
come stimabili persone 
autonome, amate perché... 
me. Ma questa cosa de-
stinata per origine ad es-
sere staccata, decisamen-
te autonoma, o la sento 
come intrusa, invasore 
violento del mio corpo o 
non la considero o la sen-
to un po' mia come po-
trebbero esserlo le mie 
feci e il mio sudore 
quando se ne vannja, cioè 
qualcosa che finché è 
dentro si può far finta 
che non esiste. 

Riesco a sentirmi qua-
si ancora io quando non 
prendo questo coso in 
considerazione, mi ricono-
sco e mi ci trovo quasi 
bene. 

Ma questo succese per 
pochi rrumienti: la capa-
cità di adattarsi riesce a 

fare questo, ma la pau-
ra e l'odio spesso sono 
molto più. forti. 

E' insospettabile cam-
minare per una strada 

sentendo il tuo corpo co-
stretto ad ospitare qual-
cosa di esterno che è lì 
indipendentemente dalla 
tua volontà. Mi sembra 

Primo elenco 
degli obiettori a Milano 

Ospedale BASSINI (obiettori): Carbonini, Fer-
rati, Stefanini, Acquisto, Marazzina, Conti. 
Ospedale NIGUARDA (dati parziaU): Bossi, 
Migliavacca, Wenkler, Dincerti, Zampietti, Ro 
laudi. Cicchetti. 
Ospedale CAN CARLO: Scarabelli, Aondio, Gian-
none, Carcione, Colombo, Patellani, Re. 
Ospedale PRINCIPESSA JOLANDA: Ferrari: 
Ospedale MANGIAGALLI (Prima clinica - dati 
parziali): Bottino, Gargiulo, Cabibbe, Sennaechio, 
Molteni, Bolis, Belloni. 
Ospedale MANGIAGALLI (seconda clinica - da-
ti parziali): Pdvani, Antifora, Moiana, Campa-
na, Capetta, Conti, D'Alberton, Sansa, Schubert, 
Uderzo, Macchi, De Vìrgilis, Bnbbani. 

(Questa pagina è stata curata da alcane compagne delle redazioni milanesi di LC e del QdL ed esce contemporaneamente sui due quotidiani). 

che l'invasione non sita 
nell'utero ma dentro, nel 
mezzo della mia testa e 
a quel punto non riesco 
più a sentirmi io con 
mie parti, col mio nome 
e sento solo gran confu-
sione, un gran ronzio ii 
alto e come delle for-
miche per il resto dei 
corpo. Gli occhi non man-
dano più messaggi a ine-
e le orecchie percepisco-
no in modo diverso. EJ> 
questo punto odio. Odw 
questa roba che è la cau-
sa di tutto, la voglio uc-
cidere, distruggere ma tu 
modo che non sic mei 
esistita, che io possa es-
sere stata solamente, w 
Tne, è troppo attaccata' 
ho paura di odiare an-
che l'utero, che poveret-
to non centra niente, 
l'iniestino che ci sta in-
torno, forse odio ancm 
loro; non voglio e o»^® 
finisco con l'odiare cn 
ha fatto si che to ^ 
nissi invasa r^l nuo co' 
po, allora ancora più 
che ho permesso a 
di farmi questo, che 
ho saputo difenaere ' 
mio spazio. Come P"^ 
fare questo! 

Voglio essere f^^^^^'J^i re ad ogni mia po' 
questa felicità »• 
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Gli aborti eseguiti a norma di legge » sono stati qua-
si ovunque contati. E' stato però sempre scritto « do-
ve » e non « come » si abortisce oggi in Italia. Abbia-
mo deciso di farcelo raccontare, e abbiamo raccolto 
alcune testimonianze di donne che hanno abortito 
0 sono state ricoverate in ospedali di Milano. Pubbli-
chiamo anche i primi elenchi parziali degli obiettori 
di coscienza dei principali ospedali di Milano 

Ho sulle mani il sale delle 
lacrime di Chiara 

Gabriella, 38 anni, tele-
fonista, ricoverata al Fa-
tebenefrateUi di Milano 
per aborto spontaneo con 
presenza di fibroma, a-
webbe portato a termine 
^ gravidanza. Entra al 
Fatebenefratelli nelle pri-
we settimane « calde », 
«opo l'approvazione della 
'egge, resta praticamente 
in «osservazione» per cin-

giorni. Poi viene «di-
messa» forzatamente dopo 
un diverbio con la capo-
t a . buttata fuori; co-
me un lavoratore licen-

perché ha scocciato, 
^infermiera l'aveva rim-
Woverata perché si era 
^ffermata in cortile in 
attesa che le portassero 
^ " e sigarette. Gabriella 
in o! « dopo che 
ne 'Se^r 
dnnn j ® presenza di 
Jonne del ciSA in porti-
s i n la 

W poi 

naim ? viene fi-

^ ^ ^ e n , tocca con ma-

te' 

AI l approvata. 
sa S ^'^otto anni, pas-
^lo a n T " ^ " " dice: 
« andavo 

l o S ' fl Lon-11 raschiamento 

ha provocato un'infenzio-
ne all'utero, una terza ne 
ha 35, è operaia ed ha 
altri tre figli. Poi la 
Mangiagalli: una donna 
che è entrata sola e non 
ha insistito è stata riman-
data indietro per man-
canza di posti, un'altra, 
accompagnata, è stata ac-
cettata subito. Infine al 
Sacco. 

Qui Gabriella ha scrit-
to degli appunti: « Mi 
sento sola, scoperta e de-
bole come se mi avesse-
ro portato via la mia vi-

, ialità, è come se mi a-
vessero strappato via un 
po' della mia vita. Una 
donna sta raccontando il 
suo male, la sua voce è 
Umtana, mi giunge ad in-
tervaUi. E' come rincor-
rere ^angoscia di questi 
miei giorni ed ore. Mi 
sento soia con una rab-
bia sorda che sta cre-
scendo, ma con la consa-
pevoìezza che è sulla mia 
pelle che sto costruendo 
questa vtia voglia di com-
battere, di costruire una 
risposta interne alle al-
tre. Ho paura dei ferri, 
ho paura delle strutture 
ospedaliere; alle volte mi 
guardo la pancia, mi pia-
ce e all'idea che devono 
tagliare mi sento male; 
•ma il male lavora den-
tro e ogni tanto morde, 
come in questo momento. 
Non ho ancora superato 
l'angoscia, il dolore e so-
prattutto la violenza di 

essere sbattuta fuori dal-
l'ospedale perché disub-
bidiente, perché ango-
sciata di dover fare un' 
operazione perché sentivo 
che un qualcosa di vivo 
se ne andava via dal 
mio corpo: se ne andava 
senza chiedermi nulla, 
come senza chiedermi nul-
la era vertuto. Ho da-
vanti a me il viso di Bar-
bara, Chiara, Patrizia, le 
loro lacrime sotto ane-
stesia, il loro pianto in-
consapevole che esprime 
le contraddizioni e la vio-
lenza. Ho sulle mani il 
sale delle lacrime di Chia-
ra, questa donna così vio-
lentata dalla vita di tutti 
i giorni in fabbrica e in 
famiglia: va da sola ad 
abortire e allo stesso tem-
po ha voglia di mante-
nere la propria dignità, 
la sua voglia di lottare 
per uscire dalla sua an-
goscia. Sulle mie mani 
c'è l'angoscia, il dolore 
di essere donne, c'è il 
peso dell'indifferenza di 
tanti uomini, del proprio 
uomo; c'è la violenza dei 
medici uomini con tutto 

. il loro potere. Queste so-

. no le cose che ho dentro, 
che mi rendono triste ma 

, allo stesso tempo con 
tanta voglia di lottare; 
ma il mio fisico è debole, 
ho paura, sento di esse-
re fragile come un cor-
po senza pelle, ho pau-
ra di qualsiasi contat-
to (...)». 

Morire di obiezione 
e di gelosia 

Una telefonata da Mi-
lano: sono morte due don-
ne ,tute e due giovani, 
tutte e due casalinghe. 
Due donne morte tn ospe 
dale, una aveva tentato 
di procurarsi un aborto: 
era incinta di un mese e 
mezzo stanca di un'este-
nuante lista d'attesa. I 
medici l'avevano ricove-
rata alla neuro, non ave-
vano capito nulla delle 
sue condizioni e lei, forse 
per paura, non aveva det-
to che si era introdotta 
una sonda. 

L'altra donna è morta 
di parto. Veniva dalla prò 

vincia, le acque le si era-
no rotte da tre giorni. 
Due donne morte in ospe-
dale al Niguarda, mentre 
i medici insistono nella 
loro « obiezione di co-
sciev.za ». 

Ma di tragiche notizie 
di donne son piene anche 
le telescriventi. 

A Caserta un carpentie-
re di 28 anni ha ucciso 
la moglie perché era gelo-
so, una gelosia che l'ha 
condannata a morte. Ha 
ucciso la moglie davanti 
alle loro due figlie: una 
di tre anni, l'altra di sei 
mesi con tre colpi di pi-

stola. 
A Parma, dopo 15 gior-

ni di agonia, è morta, nel 
centro grandi ustionati, 
Loretta Consoni. Anche 
lei assassinata per una 
lite con l'uomo con il qua 
le viveva: legatala ad un 
letto, cosparso il corpo di 
alcool, le aveva dato fuo-
co. Poi, pentito l'aveva 
aiutata a liberarsi e V 
aveva accompagnata in 
ospedale dicendo che era 
un tentato suicidio. 

E' stata la stessa don.-
na, nei momenti di luci-
dità, ad accusarlo di o-
micidio. L'uomo ora è sta 
to arrestato. 

Bordighera - Festival dell'Avanti! 

({A loro piace far le Miss» 
26-7-78. 

Il fatto: leggiamo i ma-
nifesti del Festival deU' 
Avanti a Bordighera, il 
programma di tre giorni 
(dal 21 al 23), e gran fi-
nale, l'elezione di Miss 
Avanti '78. Per noi donne 
che da 2 mesi ci incon-
triamo con gli Ospedali 
che nella provincia di Im-
peria sono parzialmente 
bloccati dall'obiezione di 
massa, è un po' troppo. 
Decidiamo di andare a 
Bordighera e di far ca-
pire ai « compagni socia-
listi » con la nostra pre-
senza^ che farebbero me-
glio à impiegare la loro 
enargia nel controllare la 
legge sull'aborto e nel de-
nunciare le omissioni piut-
tosto che nell'eleggere le 
Miss Avanti '78. 

Precisiamo che questo 
squallido festival è stato 
organizzato da Milsto no-
to esponente mafioso del-
la zona, sbattuto fuori 
dalla UI'L ma sopportato 
col suo codazzo di parenti 
e amici, (non si sa come 

mai), dal PSI. 
Durante l'elezione della 

Mks, urliamo e cantiamo, 
odiate dai bulletti che si 
accalcano, dopo mezz'ora 
il presentatora-compagno, 
invita 2 compagni ed 1 
compagna del PSI a for-
mare la giuria che comin-
cia ad alzare le palette 
col punteggio da assegna-
re ad ogni donna. Indub-
biamente il nostro casino 
disturba, il « compagno » 
dal palco minaccia di 
chiamare le forze dell' 
ordine e passano alle vie 
di fatto tre individui con 
tanto di maglia rossa con 
la scritta Avanti: comin-
ciano a dare calci, pugni, 
spinte. 

L'ordine è ristabilito, il 
PSI può continuare a de-
dicare le sue attenzioni al-
la dorma non trovando di 
meglio che gratificarla e-
leggendola Reginetta del-
la serata. « Ma i msdici 
che obiettano?» « Ma que-
sta è una festa vuoi mica 
parlare di queste cose e 
se poi a loro piace far le 

Miss! » (parole di un com-
pagno)... La situazione in 
provincia è questa: 

a Imperia si può abor-
tire una volta ogni 15 
giorni col raschiamento ; 
a Sanremo si può aborti-
re solo in una clinica 
vata, Villa Speranza, con 
8 posti letto convenziona-
ti; a Bordighera e a Ven-
timiglia le compagne si 
incontrano da settimane 
con l'amministrazione dei 
due ospedali per impor-
re il Karmann. E ' teoria 
diffusa fra i medici della 
provincia che in ogni ca-
so dopo il Karman è ne-
cessario il raschiamento. 
Inutile precisare che i più 
noti cucchiai d'oro della 
provincia hanno obiettato. 
Abbiamo scritto in provin-
cia, in regione per ottene-
re la lista dei medici o-
biettori, ma sembra che 
si rifiutino di pubblicizzar-
la, come hanno già scritto 
le compagne di Genova. 
I collettivi femministi del-
la provincia di Imperia 

Scoglitti - Convegno Donne e creatività 

Dopo una serie di violenze 
incendiate anche le tende 

Le donne che si sono 
riunite al Centro Adelfia 
a Scoglitti (Ragusa) per 
un incontro nazionale sul 
tema Donne e creatività, 
denunciano un grave at-
tentato alla loro incolumi-
tà fisica. 

Stanotte, venerdì 28 lu-
glio, è stata incendiata la 
prima di una fila di ten-
de che le occupanti ave-

vano appena abbandonato 
per dormire nelle came-
rate in seguito alle intimi-
dazioni subite da parte 
di un gruppo di maschi 
di Scoglitti. 

Questo episodio è l'ulti-
mo di una serie di vio-
lenze fisiche e verbali ef-
fettuate dai maschi del 
paese che sono state se-
guite con scetticismo di 

comodo dai carabinieri. 
L'incendio che ha distrut 
to tutti gli effetti perso-
nali delle compagne inclu-
si denaro e documenti è 
soltanto r intimidazione 
più appariscente avvenu- i 
in un paese dove il solo 
fatto di riunirsi tra donne 
legittima i terrorismi fi-
sici e pisocologici del ma-
schio. 

Enna - Arrestato per aver abusato 
delia nipote 

Enna, 27 — Su ordine 
di cattura della procura 
della repubblica i carabi-
nieri hanno arrestato il di-
pendente comunale Salva-
tore Sammarco, di 51 anni 
ritenuto, responsabile di 
aver abusato della nipote, 
G. C. di 14 anni e di a-
verla istigata ad abortire. 
A denunciarlo è stata ap-
punto la ragazza, che è 

incinta al quarto mese. 
Salvatore Sammarco, 

che è dipendente del co-
mune di Piazza Armerina 
— una paese ad una tren-
tina di chilometri da En-
na — e sindacalista, ha 
respinto tutte le accuse. 
E ' stato rinchiuso nel car-
cere di Enna a d i ^ s i z i o -
ne del magistrato. 

• MILANO 

Il centro delle donne 
(ex c o s e , via Cusani, 8) 
è aperto tutto agosto dal-
le 18 alle 19,30, punto di 
riferimento telefonico CED 
879161 - 8690078. Le com-
pagne stanno raccogliendo 
200.000 lire per allacciare 
il telefono, le compagne in 
vacanza che possono man-
dino vaglia intestando al 
CED via Amedei 11 - Mi-
lano, specificando che so-
no per il centro. 
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• ANCORA 
UN MORTO A 
POGGIOREALE 

Ormai a Poggioreale si 
muore con una facilità in-
credibile. Chi è costretto 
a vivere arrangiandosi, a 
Napoli, se non viene ucci-
so ad un posto di blocco 
della polizia può benissi-
mo morire a Poggioreale. 
Questa volta è toccato o 
iRaillo Luigi di Portici, di 
16 anni, in carcere per 
furto. Poggioreale è pieno 
di giovani, espulsi dal 
mtaido del lavoro, dalla 
« crisi » e non accettando 
un lavoro e una vita pre-
caria in una delle tantissi-
me occupazioni di lavoro 
n-sro, si dedicano al picco-
lo furto o al contrabban-
do. Questa è una delle 
tante « colpe » di Luigi. 

Dovendo scontare una 
ct»idama per furto ed es-
sendo sofferente di epi' 
lessia, la Direzione del 
carc3re credette «opportu-
no » rinchiuderlo in una 
cella da solo in isolamen-
to al Pad. « Genova 
Invece di essere curato. 
Luigi si è trovato da so-
lo a lottare contro la soli-
tudine e il male che Io af-
fliggeva. Quando lunedì 
17-7, verso le 13 ha inco-
rainciato a sentirsi male 
ha dovuto attendere fino 
alle 16 che arrivasse il 
medico. Sì, a Poggioreale 
si muore aspettando. An-
che 'Nicola Picone, svena-
tosi la settimana scorsa 
dovette attendere oltre 1 
ora l'arrivo dell'autombu-
lanza. 

Lmgi ha iniziato a gri-
dare dalle 13, ma le guar-
die, come al solito, pen-
sano sempre die si simuli 
e lasciano correre. Quan-
do poi come in questo ca-
so si sono accorti che Lui-
gi non dava piii segni di 
vita, alle 16 hanno chia-
mato il medico, l'unico 
medico per 2.100 detenuti. 
AUe 16 Luigi era già mor-
to e il medico per evitare 
complicazioni decide di 

farlo trasportare all'ospe-
dale, ma è stata una mes-
sinscena inutile, c'è sem-
pre chi vede e parla. 

Pensiamo che il tentati-
vo di questo macellaio 
« E medico » di coprire 
le precise responsabilità 
della custodia siano state 
del tutto vane. Tutti sap-
piamo che prima che si 
decida il trasporto all'o-
spedale si deve essere so-
lo moribondi. Che dire poi 
dell'assistenza Medico-Sa-
nitaria? Di notte se un 
detenuto si sente male si 
deve prima gridare per 
mezz'OTa, dopodiché viene 
la guardia per vedere di 
cosa si tratta. Sempre ri-
sponde che è sprovvisto 
della chiave per aprire la 
porta della ceUa e che de-
ve arrivare al cancello uf-
ficio per prenderla. Dopo 
un'altra mezz'ora di atte-
sa la guardia arriva solo 
con un infermiere che 
sempre non sa cosa fans 
e che dire. E ogni volta 
che un compagno di stan-
za sta male sono lotte 
che si devono fare per 
farlo visitare dall'unico 
medico del carcere che 
sta al Centro Clinico. 

Il Osntro Clinico. E' un 
eufemismo per indicare il 
luogo in cui c'è qualche 
siringa di plastica, un po' 
d'ovatta, dell'alcool d^ia-
turato e qualche bottiglia 
di glucosio. Come si vede 
si può parlare di « infer-
meria da campo », non 
di Centro Clinico. Infatti 
centri di rianimazione e 
di primo soccorso non esi-
stono e l'uoimo medico 
di turno per 2.100 detenu-
ti soinministra sempre le 
stesse medicine per ogni 
tipo di male. I detenuti di 
fatto vengono considerati 
carne da macello o simu-
latori. 

Ancora sulle medicine. 
Per avere una visita spe-
cialistica bisogna attende-
re dai 16 ai 30 gg. ; per ri-
cevere le medicine fino a 
45 gg. Il più delle volte 
gli stessi detenuti preferi-
scono farsi arrivare da 
casa il medicinale. A Pog-
gioreale c'è una vera ma-
fia sui medicinali. Chi rie-
sce ad ottenerli si deve 
considarare un miracola-
to, come Salvatore che ha 
dovuto attendere 40 gg. 
per avere un medicinale 
per gli occhi. Tale è la 
situazione e così stanno 
realmente le cose. 

A Poggioreale per tutto 

questo è impossibile non 
non stare bene, c'è il pe-
ricono che si viene in car-
cere e si venga trasferi-
ti di fronte, al cimitero. 
Saluti a pugno chiuso 
Un gruppo di detenuti di 
Poggioreale 

• IL MEDIOEVO 
NEL 2000 

Policastro 13-7-78 
Cari compagni, 

non so nemmeno io per-
ché vi scrivo, credo per 
sfogarmi im poco, e per 
far si che il mio « risen-
timento » non sia vano, 
ma sia di stimolo per un 
poco di riflessione. Vor-
rei che ciò che scrivo 
sia di giovamento per tut-
ti, e in special modo a 
quei compagni che, vanno 
in vacanza, e si lasciano 
rapire dalle bellezze bu-
coliche del paese, ope-
rando cosi solo in super-
ficie, perché dietro ad 
un bell'albero, ad uno 
splendido mare, ad un ri-
dente paesino, spesso si 
celano dei problemi vera-
mente pazzeschi. 

Il mio esempio è tipico: 
io sono qui a Policastro 
Bussentino, un paess del-
la costa COentana, vicino 
a Sapri, dove l'occhio go-
de di una natura ancora 
non troppo contaminata, 
di uno splendido panora-
ma, ma dietro a questo i-
dilliaco paesaggio si na-
sconde una verità dura, 
reale, una costante tipica 
di molti luoghi. E' il Me-
dioevo, il Medioevo nel 
2000, una situazione assur-
da, allucinante, che ti per-
mette però, di fare delle 
esperienze che sfiorano il 
limite della paranoia. Vi-
vi in uno stato di noia, ab-
battimento e desolazione, 
non puoi parlare con nes-
suno, le ragazze (ad e-
sempio) faticano ad otte-
nere il permesso di usci-
ta, sembra quasi di esse-
re in una caserma, an-
che perché verso le 11 
quasi per tutti suona la ri-
tirata, ed il paese len-
tamente inizia a somiglia-
re ad un cimitero. 

Qualunque discorso un 
poco « spregiudicato » (co-
me dicono qui) ti fa corre-
re il rischio di essere 
messo alla gogna, e se ti 
riveli oltremodo ribelle, 
vieni concordemente espul-
so ^al K contesto sociale » 
e si troncano le poche re-
lazioni che si fanno. La 

cultura, poi, qui è gesti-
ta da quei giornalini a 
fumetti, da quotidiani co-
me Il Tempo, Il Matti-
no, ecc. ecc., dalla televi-
sione e dalle canzonette, 
le quali, rappresentano 
sempre l'elemento di pun-
ta. Politicamente zero, 
tanto che per me è diffi-
cile procurarmi Lotta (Con-
tinua, che arriva sporadi-
camente (a titolo infor-
mativo siamo in 3 a com-
prarlo, un bel record!). E 
allora viene da chieder-
si se mai è veramente e-
sistito un '68, un '77, se 
l e Ì B R n o n SOTIO u n a f a -

vola che si racconta ai 
bambini quando fanno i 
cattivi (Mangia o chiamo 
l'uomo rosso che ti spara 
alle gambe!!!) o se tutto 
ciò non è che una tre-
menda allucinazione. Me-
no male che ci siete voi, 
che rappresentate l'unico 
filo che mi lega alla re-
altà, che viene ad inter-
rompere la noia, in que-
sto paese ove il tempo 
sembra essersi fermato, e 
dove per rendermi conto 
che esiste quell'invenzio-
ne che chiamano inflazio-
ne devo andare dal ma-
cellaio a guardare i prez-
zi deUa carne (7.000 lire 
al chilo). E forse è anche 
per questo che vi scrivo, 
per ringraziarvi di esiste-
re, sperando che qui ci 
si svegli da questo lungo 
letargo che dura ormai da 
troppo, anche se si sarà 
costretti (per svegliarvi) a 
prendervi a calci nel se-
dere. 

Saluti comimisti 
Gabriele) 

• CARCERI 
SPECIALI 

Ciao, vd scrivo a propo-
sito dei trasferimenti dei 
compagni detenuti nei car-
ceri speciali. 

Riccardo Pastore il 12.4 
era a Trani, è stato poi 
trasferito « provvisoria-
mente » a Fossombrone, 
da qui il 21-5 mi avverti-
va di scrivergli a Trani 
dove sarebbe andato « si-
curamente » a nwmenti. 
Ovviamente gli ho scritto, 
ma non ho saputo niente 
sino al 21-6. In questa da-
ta ho ricevuto una lette-
ra (spedata il 13-6) da 
Fossombrone, con la qua-
le mi avvertiva che con-
trariamente a quanto mi 
aveva detto, non era tor-
nato a Trani ma era sta-

to spostato in continuazio-
ne: da iFossombrone a Ro-
ma, poi a Torino ed an-
cora a Cuneo (il tutto in 
23 giorni) per poi tornare 
a iFossombrone, e che gli 
era stato imrtossibile co-
municare. 

Il 28-6 ho ricevuto una 
cartolina con scritto, «sta-
mani tomo a Trani, scri-
vimi ». Più niente sino al 
18-7, data di ricezione di 
una lettera da Sulmona. 

Non credo che una per-
sona possa reggere a que-
sto, se teniamo, inoltre, 
presente il trattamento de-
tentivo ed ancora, la pre-
cisa volontà di non fargli 
avere rapporti con l'e-
sterno, infatti, oltre a con-
trollare, regolarmente, la 
corrispondane, alcune let-
tere non si sa che fine 
fanno, ed in modo partico-
lare quelle che arrivano 
quando l'interessato è sta-
to improvvisamente trasfe-
rito. Dal momento che so-
no provviste dell'indirizzo 
del mittente, perché non 
le rimandano indietro? 

Possiamo ben capire Ric-
cardo quando scrive: «... 
Sono stanco della monoto-
nia costante, che ripete 
condizionatamente questo 
vivere, che non è tale, 
penso di non essere col 
pevole di doverlo subire, e 
a nulla vale cercare di 
liscire fuori con la men-
te da questo luogo, se pri-
ma ci riuscivo, ora riman-
go attonito con lo sguar-
do nel nulla, a chiedermi 
dei perché... seresa rispo-
sta... ». 

Io mi chiedo se è que-
sto il metodo scelto da 
uno Stato che noi vuole 
la pena di morte, perché 
si ritiene per « il diritto 
alla vita », per distrugge-
re i compagni; se è cosi 
non glielo dobbiamo per 
mettere, ed ancora, tra 
questi Signori non c'è 
nessun obiettore di co-
scenza? Non perché pen-
so che possano avere co-
scenza, ma... se esistono 
tra i cucchiai d'oro... 
Salutissimi 

Iole 

< IL HAU 
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QUESTA UMANA 
TRAGEDIA 

di Veltro 
Riassonto dei canti precedenti. Accompagnato da 

due misteriosi ragazzi," a poeta viaggia attraverso le 
tracce lasciate deti morti nel suo ricordo e nel mondo 
dei vivi. Dopo aver incontrato quelli che hanno la-
sciato troppo poco di sé (fra cui Saint^Juust, Togliatti, 
J. Hendrix e J. Joplin), gli appaiono quelli che hanno 
lasciato in lui una brutta traccia. Dopo S. Maria Go-
retti, Tambroni e Don Milani, è la volta di Moro, che 
gli racconta i suoi pensieri e i siwi progetti durante 
la prigi<Miia. 

Xin Cantino 
•«Per una. volta io mi son sbagliato; 
per una volta (e nella più importante) 

3 il mio obiettivo è andato mancato: 
nonostante le mie lettere (tante), 
nonostante proposte e mediaaoni 

6 s«npre tacent i più che sia diamante. 
E non furon le dure condizioni 
tìi prigionia, né cèrto , la paiHa, 

9 a dettare le mie proposizioni, 
ma solo quell'analisi matura 
di forze in campo e politkà fini, 

12 e voglia di evitare una sciagura 
non a me solo ma a tutti i pulcini 

che la chioccia politica ha il dovere 
15 di tener sempre dentro i suoi confini. 

Ma ancora acerbe saranno le pere 
sugli alberi nella nuova stagione, 

18 che quelli che han svegliato le chimere 
di « principi », « valori » ed « ideali » 
vedranno come son pericolose 

21 per gli interessi loro più reali; 
e qxieUe ipocrisie vergognose, 
che a me allora costarono la vita, 

24 saran per loro ancora più costose. 
'I principi di Cava e di De Mita? 
I valori di Rumor e Galloni? 

27 Gli ^ a l i della malassortita 
schiera di truffatori e mascalzoni 
del partito cui ero presidente? 

30 Certo, su loro agiron le pressioni 
di un partito spietato e prepotente 
con un democristiano prigioniero, 

33 ma ben disposto a far fìnta di niente 
se quello, ancor potente e ancora altero, 
calpesta tutti i giorni i suoi « valori » 

36 trattando col fascista e lo straniero, 
favorendo di aborti sfruttatori, 
spargendo ovunque tossici veleni 

39 che inquinan acqua campi frutti e fiori. 
Ma non tanto rispetto a quegli osceni 
colleghi di potere fu sbagliata 

42 l'analisi, quanto rispetto ai seni 
a cui s'abbeverava la brigata, 
che mi fu per due mesi carceriera. 

45 Non solo di politica oculata 
or vedo era nutrita quella schiera. 

ma a m i e di uno stolto moralismo, 
48 di una coscienza rigida e severa. 

E come sempre il morbo di i<tealismo 
di vedere impedisce ai suoi malati 

51 ciò che la Chiesa vide con tempismo: 
che il potere non prend<MM) i crociati, 
ma sempre ovunque e solo i gesuiti». 

54 Cosi detto, ci lascia; e conturbati 
noi siamo, anche perché impediti 
di rispondere a tono al suo discorso. 

57 Ed \m ragazzo dice: « Son finiti 
ora i ricordi brutti, ed il p«-corso 
più facOe diventa, n mezzo a quem 

60 che ai tuoi dubbi potranno dar soccorso, 
anche a quelli su cui più di arrovelli». 
Ed ecco comparire quel granduomo, 

63 per cui solo i ragazzi erano belli... 

NOTE: 
V . 10 : Ci si riferisce qui all'analisi contenuta r d 

canto precedente. j. 
v. 16 : L'oscura profezia contenuta in queso ^ 

si è resa ancor più angosciosa oa 
dubbio: quando maturano le P®*̂ - ^ ^ 

v. 58 e seg.: Con due canti su Moro si conclude a 
que la parte dell'opera dedicata a ^ ^ 
lasciato una brutU traccia nel 
inizia queUa su chi ha l a s c i a t o 
do messaggio. «Ma quale ignobile 
animi i versi del Veltro, 
già nell'ultimo verso di questo caroy'^ 
comparire del primo fra i "buoni >• 
si il Rodano, critico cattolico. 



11 lotta continua Sabato 29 luglio 1978 ESTERI • 

ERITREA 

Continua l'avanzata etiope 
Le truppe di Menghistu appoggiate logisticamente da sovietici e cu-
bani si impegnano contro il FLE ma evitano il confronto con il più 
forte FPLE 
Trionfante il tono dei bollettini di guerra 
etiopi, poco chiare le dichiarazioni dei di-
rigenti del FLE, le cui posizioni sono og-
getto dell'offensiva etiope in Eritrea, silen-
zio totale — per ora — da parte del FPLE. 
Cosi ancora oggi ben poco si comprende di 
quanto stia avvenendo nella colonia etiope. 

I giornali italiani pas-
sano la notizia nelle pie-
ghe dei loro notiziari. Le 
Monde di ieri, invece, a-
pre addirittura la prima 
pagina con un titolo al-
larmante: « L'offensiva 
etiope avanza in Eritrea». 
Di certo per ora si sa 
soltanto che Tessene è 
caduta nelle mani della 
milizia etiope — grazie 
ad un sofisticato ponte 
bellico fornito e messo 
in opera da tecnici sovie-
tici — e che le truppe 
etiopi cercano di allen-
tare la tenaglia che da 
mesi cinge d'assedio l'A-
smara e Massaua, le due 
più importanti città eri-
tree. 

Per ora non vi è nes-
suna dichiarazione di 

parte eritrea che indichi 
una presenza combatten-
te di truppe cubane al 
fianco degli etiopi. E' co-
munque scontato il fon-
damentale apporto logi-
stico dei « consiglieri » 
sovietico-cubani e il mas-
siccio impiego di armi 
fornite dall'URSS. 

Molto indicativa — sul 
piano politico — è la cura 
con cui le truppe etiopi 
evitano il confronto con 
le truppe del FPLE, che 
controlla la zona degli 
altopiani, la più popola-
ta, con un rapporto di 
totale fusione e appoggio 
da parte della popola-
zione. 

E' il FLE, sono le cit-
tadine che il FLE ha oc-
cupato da mesi, con un 

rapporto ben più losco 
con la popolazione locale, 
a trovarsi nell'occhio del 
ciclone. 

Questa scelta dì Men-
ghistu può nascondervi va-
rie ipotesi. L'una è quel-
la di costringere il FLE 
il movimento più viiììto 
da elementi di fragile na-
zionalismo e più disar-
mato politicamente (oltre 
che più appoggiatfj d-ìi 
paesi arabi reazionari) ad 
una sorta oì « acccrdo 
separato» sulla base di 
un suo radicale indeboli-
mento sul piano milita-
re. 

L'altra, forse ben più 
probabile, è che questa 
« offensiva » si riveli poi, 
sul piano militare e poli-
tico nient'altro che una 
mossa avventurista del 
« Profeta del Terrore Ros-
so ». A Menghistu ser-
vono alcuni rapidi suc-
cessi militari per rinsal-
dare il suo trono vacil-
lante sia all'interno che 
all'esterno (alcuni com-
mentatori davano i gior-

ni scorsi per programma-
to il suo assassinio da 
parte dei sovietici n(m ol-
tre l'autunno!). Può es-
sere che egli abbia lan-
ciato il suo esercizio in 
una operazione di corto 
respiro, che gli permet-
ta alcune vittorie di Pir-
ro da iscrivere sui bcrf-
lettini di guerra, s«iza 
però alcuna capacità di 
resistere poi all'usura ài 
una controffensiva eri-
trea fondata su un rap-
porto di massa molto fer-
tile in una terra in cui da 
decenni Etiopia è solo 
simbolo di colonialismo e 
occupazione militare. 

Comunque sia la situa-
tuazione, così poco lim-
pida, è più che preoccu-
pante. E addirittura scon-
certante è l'imbarazzato 
silenzio di quanti a paro-
le nei mesi scorsi hanao 
detto di volersi schierare 
sino in fondo con le ra-
gioni e la lotta del po-
polo eritreo contro la do-
minazione imperiale etio-
pe. L'assenza di notizie 

L'offensiva etiope, che ha portato nei giorni scor-
si alla conquista di Tessenei e minaccia oggi Adi Ugri, 
si svolge su tre direttrici. Nel sud i soldati di Addis 
Abeba sono penetrati nella regione controllata dal FLE 
a partire da Om-Hager e Intchew, vicino ad Axoum. 
A nordl tentano di rompere l'assedio di Massaua e 
Asmara. 

Per il momento l'attacco si rivolge solo contro le 
zone controllate dal FLE. I combattimenti sarebbero 
senza dubbio più difficile contro il FPLE che control-
la gli altopiani, molto popolati e favorevoli alla guer-
riglia. (da 'Le Monde) 

sullo « scandalo » della 
presenza combattente cu-
bana nell'offensiva etiope 
di questi giorni non può 
comunque nascondere un 
dato di fatto incontrover-
tibile; anche se non ma-
cellano direttamente i 
combattenti eritrei i so-
vdetici e i cubani fornisco-

no a Manghistu un ap 
poggio che gli è indispen-
sabile, sul pano politico 
e su quello militare. 

Se solo lo attenuassero 
di poco la fine della sua 
politica annessionistica a 
coloniale sarebbe imme-
diata. Ma non lo faranno 
di certo. 

La lunga marcia dell'America Latina 
CILE 

La Du-ezione di Como-
nicarioae del governo mi-
litare cileno ha denuncia-
to ieri, in un comunicato 
ufficiale quella che viene 
definita una «campagna di 
congetture e falsità » con-
tro il Cile diretta da « al-
cuni organi di stampa 
stranieri ». 

Nel frattempo alle di-
fflissioni praticamente di 
tatto lo stato maggiore 
aeil aereonautica hanno 
fatto seguito, secondo una 
fon-ispondenza pubblicata 
•eri da « La Repubblica » 
«mene di una serie di ci-
^ addeti alla pubblica 
•nmmistrazione, sempre 

solidarietà col gen. 

n» stampa stranieri, in 

particolare lo statuniten-
se "Washington Post" 
danno oramai per certo 
che Pinochet ha « i gior-
ni contati»: la magistra-
tura statunitense ha infat-
ti chiesto nei giorni scor-
si l'estradizione dei tre 
ufficiali implicati nell'omi-
cidio dell'ex ministro di 
Unidad Popular Letelier, 
uno dei quali, l'ex dirigen-
te della Dina Contreras 
porta direttamente a Pi-
nochet. Il Washington 
Post da per scontato che 
le imputazioni formali per 
i tre ufficiali, che saran-
no emesse la prossima set-
timana dalla magistratu-
ra, saranno tali da dare 
una scossa decisiva al re-
gime di Pinochet. Mentre 
con l'approfondimento del-
l'inchiesta Letelier l'am-

ministrazione americana 
risponde alle provocazioni, 
il gen. Leigh si mantiene 
prudentemente in disparte, 
in attesa, probabilmente, 
del suo momento. 

BOLIVIA 
La Paz — Il nuovo go-

verno del generala Juan 
Pereda ha cominciato la 
sua attività arrestando, 
secondo fonti dell'opposi-
zione, 150 sindacalisti. In-
tanto quella che viene de-
finita come « una situazio-
ne confusa » re^a neUa 
provincia contadma di Co" 
ripata.a 117 km dalla ca-
pitala. Secondo un comu-
nicato militare diverse 
persane sarebbero state 

uccise da « estremisti » e 
un giornale locale parla 
della comparsa in zona di 
gruppi di guerriglieri. Il 
ministro degli interni del-
la nuova giunta militare. 
Colonnello Rico Toro, la 
situazione sarebbe in re-
lazione (ma come non è 
peraltro spiegato) con le 
grosse piantagioni di co-
ca esistenti nella regione. 

Sscondo esponenti dell' 
opposizione si tratterebbe 
invece, più semplicemen-
te della « aperta ostilità » 
dimostrata dai contadini 
verso il governo di Pere-
da. Ha aggiunto il sin-
dacalista Juan Lechin che 
le informazioni sull'esi-
stenza di guerriglieri nella 
provincia di Coripata sa-
rebbero state diffuse dal 

governo per giustificare la 
sua politica repressiva. La 
stampa statunitense si oc-
cupa anche del caso boli-
viano, che vien)3 trattato 
con maggior «prudenza di 
quello cileno »: come è 
noto il governo america-
no ha chiesto elezioni en-
tro nove mesi, e i milita-
ri non si sono ancora pro-
nunciati. Ma sembra che 
Pereda sia orientato ad 
allungare fino a due anni 
il periodo di «transizione» 
alla democrazia. 

PERÙ' 
Perù — Il processo di 

< democratizzazione » sem-
bra invece definitivamen-
te avviato in Perù, dove 

ieri è stato eletto il pre-
sidente dell'assemblea co-
stituente, Victor Raul Ha-
ya de la Torre. De La 
Torre è stato eletto con i 
voti del centrodestra: A 
suo partito, l'APRA, la 
destra della Democrazia 
Cristiana e un gruppetto 
filo-dittatoriale l'Union Na-
cional. Gli stessi partiti 
si sono divisi tra loro i 
seggi dell'cufficio di presi-
denza » della Costituente. 

La sinistra ha votato 
per i suoi candidati, ot-
tenendo 20 voti sugli 85 
aventi diritto: assente dal-
le votazioni il filo-sovieti-
co Partito Comunista Pe" 
ruviano, che non ha per-
so l'occasione per sabota-
re l'unità della sinistra. 
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Sensazionale in Germannia 

15 milioni di ambasciatori 
etl dell-
^wodema. coloro che 
^ procinto di av-

.per terre lon-
vZ ^^.mote, riceve-
^jnsieme alla bene-

tTl """ di no-

in^i indigeni 
ìa ^ avuto 
^ ^f^t^ra ai imbatter-

Più , e il 
ZJT^ era ..eUo di 

oaggi'' ^ ai sel-

'^^n tedeschi che 

« spargono 

fin negli angoli più re-
moti del mondo, purché 
sia possìbile comprarvi 
lattine di birra, il gover-
no federale di Bonn met-
te in mano, prima della 
partenza, l'equivalente 
tardo-capitalistico di quel-
la chincaglieria. Non più 
cocci di vetro colorati 

ma un grigio opuscolo sui 

popoli europei, le loro ca-

ratteristiche, i loro pro-

blemi, preparato dall'uf-

ficio stampa del gover-

no. Più o meno la stessa 

cosa del « vademecum » 

che ogni pilota americano 

si metteva in tasca pri-

ma di andare a bombar-

dare i villaggi vietnamiti 

e la sopravvivenza nel 
caso fosse stato abbat-
tuto. Il fatto è che H go-
verno tedesco da un po' 
di anni, prima di ogni e-
state, viene assalito da 
un'ansia dolorosa, che 
bene si spiega con il 
dramma storico di quel 
popolo: che vuole essere 
amato, e rum ci riesce. 
E se T. Mann vedeva in 
questo destino la punizio-
ne divina per la colpa 
storica del suo popolo (la 
sua aspirazione all'asso-
luto costi quel che co-
sti), i più prosaici esper-
ti propagandisti di Bonn 
spiegano — con una se-
rie di inserzioni sul set-

timanale Stern — che V 
antipatia incontrata dal-
le buone famiglie germa-
niche nel loro peregrinare 
da un camping all'altro 
deriva dai pregiudizi esi-
stenti fra gli altri popoli 
nei confronti dei tede-
schi. E ne elencano una 
sommaria casistica. 

Pare che le popolazio-
ni degli altri paesi — 
specialmente quelle me-
ridionali — sentano fru-
strato il loro naturale e 
spontaneo slancio verso i 
fratelli tedeschi dall'ari-
dità sentimentale di que-
sti ultimi, che amano il 
lavoro più che gli uomi-
ni. Da questo pregiudizio 
consegue immediatamente 

l'altro (che sia un rap-
porto di causa-effetto?): 
questi tedeschi hanno 
sempre il portafogli gon-
fio. La loro superiorità 
finanziaria non può fare 
a meno di un'adeguata 
superiorità intellettuale: 
infatti, loro sono convin-
ti di sapere tutto meglio 
degli altri. E questa stol-
ta sicumera porta dritto 
all'intolleranza che è, 
sempre secondo le inda-
gini degli addetti alla di-
fesa del buon nome della 
Germania Federale all'e-
stero, il quarto difetto 
addebitato ingiustamente 
a questo popolo laborio-
so. E' tutto falso ovvia-
mente, frutto di una men-
talità promnctale e di 
alcuni « incidenti », tipo 
la fuga id Kappler. 

Ma, si sa, i pregiudizi 
vanno sfatati. A questo 
provvedono sempre gli 
inserti di Stem con una 
serie di consigli utili al 

turista. Eccoli « All'este-
ro evitate di incontrarvi 
solo con altri tedeschi »; 
« Non sdegnate di parla-
re anche con i locali, 
spesso sono molto più a-
p^i di quanto non cre-
diate»; <•• Siate pure or-
gogliosi dei successi del-
la Germania, ma non in-
sistete esageratamente su 
questo punto... ». 

Infine, il governo fe-
derale, fedele al principio 
della responsabilizzazio-
ne individuale e della par-
tecipazione delle larghe 
masse, invita ognuno dei 
quindici milioni di tede-
schi che si recano in fe-
rie all'estero a conside-
rarsi « un ambasciatore 
del proprio paese ». Ci 
pensate, quindici milioni 
di ambasciatori? Da qui 
al governo di tutto il po-
polo il passo è breve. 
Speriamo solo di non do-
verli vedere quest'anno 
tutti in smoking... 



Ceretti di Palanzeno (Domodossola) 

Alle 9,30 due o tre esplosioni nel reparto 
fonderia: 15 operai feriti, 3 sono gravi 

Domodossola, 28 — An-
cora non ci è stato pos-
sibile ricostruire esatta-
mente la dinamica dei fat-
ti sia perché non c'è stato 
permesso di entrare nella 
fabbrica, sia perché alle 
15 non si era ancora fat-
to vedere nessuno: né T 
Ispettorato del Lavoro, sé 
i dirigenti della fabbrica. 

Questo quanto siamo riu-
sciti a sapere parlando 
con gli operai e 1 sinda-
calisti davanti ai cancelli. 

Ci sono state due, for-
se tre esplosioni. La pri-
ma è avvenuta circa alle 
9,30 ed ha causato la fuo-
riuscita del materiale in-
candescente; dopo alcuni 
minuti la seconda esplo-
sione, la più forte, forse 
causata dalla caduta di 
un elettrodo staccatosi 
dai morsetti che è giunto 
a contatto con il materia-

le uscito dai tubi dell'ac-
qua o dell'olio con la pri-
ma esplosione. La seconda 
esplosione è stata di e-
strema violenza: il capan-
nooe mostra all'esterno i 
segni dello scoppio. Ci 
hanno detto che il mate-
riale fuoriuscito ha sbuffa-
to contro la cabina della 
gru e i vetri della sala di 
programmazione di con-
trollo eletfronico sono com-
pletamente anneriti e han-
no resistito perché anti-
proiettile. 

I feriti sono 15, e 6 so-
no stati dimessi dopo le 
prime medicazioni, 6 so-
no ancora ricoverati all' 
ospedale di Domodossola, 
i 3 più gravi con ustioni 
del 25 per cento nel cor-
po sono stati trasportati 
al centro grandi ustioni 
di Torino. 

Per valutare questa nuo-

vo atto di criminalità dei 
padroni bisogna tenere 
conto che la Ceretti di 
Palanzeno è una fabbrica 
nuova e che il reparto 
fonderia dove è avvenu-
ta l'esplosione funziona 
solo da fine marzo. II 
forno scoppiato era entra-
to in funzione solo da 
metà aprile e aveva effet-
tuato solo 109 colate e so-
lo da poco avrebbe rag-
giunto il ritmo di tre co-
late per turno mentre era 
previsto che raggiunges-
se le 4 colate entro bre-
ve tempo. Se in questa 
nuova fabbrica si è trat-
tato del primo incidente 
grave bisogna però ricor-
dare che la vecchia Ceret-
ti di Villa Dossola ora 
Nuove Fonderie, dopo il 
cambio di proprietà, non 
è affatto nuova agli incì-
denti spesso anche morta-

li. Ttanto è vero che la 
FLM provinciale aveva 
preparato alcuni anni fa 
un libro bianco sul pro-
blema della nocività e sul-
la frequenza degli infor-
tuni in questa fabbrica. 

Attaalmente la fonderia 
è interamente bloccata 
dagli (^erai in attesa del-
l'arrivo di qualcuno dell' 
Ispettorato del Lavoro. In 
questo momento è in cor-
so un'assemblea per deci-
dere le forme di lotta da 
adottare. Alcuni operai ci 
hanno detto di temere che 
la direzione pc^sa specu-
lare sull'accaduto ponen-
dolo in relazione con le 
fermate attuato nei gior-
ni scorsi durante la ver-
tenza in corso. La guerra 
dei padroni contro la sa-
lute e la vita dei prole-
tari e degli operai conti-
nua. 

La manifestazione contro il lavoro nero a Montorio 

Uno striscione davanti alla fabbrica del lavoro clandestino: 
"IN PIAZZA PER MARISA E CATERINA" 

m 

Montorio (TE), 28 — 
•La manifestazione di gio-
vecB a Mcmtorio (1®) ha 
visto in marcia oltre axt 
•persone, mobilitate con-
tro il lavoro nero che 
sempre più diventa uno 
strumento di morte oltre 
che di sfruttamento be-
stiale. Laverò nero che 
10 giorni fa ha prodot-
to il gravissimo inciàen-
te che quasi è costata la 
vita a due ragazze, Ca-
tea^a e Marisa. 

La mobilitazione si è 
trasformata in un'accesa 

assemWea in piazza. H 
•PCI e il PSI locali, do-
po giorni di assenza, han-
no decisa di prendere po-
sizione e QÌ aderire alla 
manifestazione. H sinda-
cato, invece, col prete-
sto di «non VOIOTSÌ im-
mischiare con gli estre-
misti », ha rifiutato di 
parteciparvi. Anche l'ade-
sione del PCI, comunque, 
è largamente strumenta-
le. Per anni questo par-
tito ha tollerato e coper-
to i padr<Hii che oecen-
travano il lavoro della 
fal)te-ica di bwse, affi-

dandolo alla manodope-
ra locale. Questo anche 
perché spesso questi pa-
droncini sono iscritti al 
PCI. Ora però, di fron-
te alla mobilitazione ge-
nerale ha dovuto prende-
re posizione. In un loro 
documento, a proposito 
dell'incidente hanno afe-
finito « assassino poten-
ziale » 0 padrone che ha 
appaltato il lavoro alle 
due ragazze. All'assem-
blea, sollecitato dai com-
pagni. il PCI ha dovuto 
rimettersi alle {ffoposte 
odia piazza: una festa 

per raccogliere fondi e 
sostenere le famiglie di 
Marisa e Caterina Si è 
cominciato a rompere il 
muro di omertà. Omertà 
a copertura di una si-
tuazione di sfruttamento, 
di una ccmdizione di mi-
seria ( il padre di Cate-
rina, ad es. è disoccu-
pato da tre anni. 

E nella loro famiglia 
vivono in sette in due 
stanze). Al sindacato che 
aveva promesso di in-
tervenire sul prtAilema, 
senza poi muovere un di-

to, i OMnpagni hanno ri-
sposto con un corteo che 
è andato alla fabbrica di 
borse. Un gesto apparen-
temente simbolico: anda-
re a depositare uno stri-
scione che diceva: «in 
piazza per Marisa e Ca-
terina ». Ma che aveva il 
significato sostanziale di 
indicare a tutti <anche a 
chi non vuole capire) chi 
è il vero respwisabile, che 
rapporto coire tra quella 
fabbrica e il lavoro ne-
ro. I compagni di Morto-
rio, hanno formato una 

commissione giuridico • 
sanitaria, che avrà il 
compito di imporre all' 
amministrazione comunale 
l'apertura formale ai un' 
inchiesta sul lavoro a do-
micilio. Infine i compa-
gni hanno denunciato ai 
carabinieri del paese, i 
esistenza di un altro labo 
ratorio clandestino, indi-
candone la zona, il nwiK 
del padrone, e rendendo-
lo pubblico. Alla manife-
stazione hanno anche par 
tecipato una delegazione 
dei disoccupati organizza-
ti di Roma. 

\"ì 

Ieri a Ginosa blocchi stradali 
contro il racket dei braccianti 

Si è tenute oggi in tutta la zona occidenr 
tale del Tarantino (CasteBaneta, Massafra, Gi-
nosa Jonica, Metaponto, ecc.) la mobilitazione 
dei ìiraccianti «Hitro la mafia degli agrari e dei 
loro « caporali ». Questo radaet vive da anni 
sulla pelle dei bracciairti precari e in parti-
colare delle donne. Un mercato delle braccia 
che è costato la -vita di numerose donne. La 
manifestazione è indelta dal sindacato dei brac-
cianti elle a partire da CasteSaneta ha inizia-

to una coraggiosa battaglia contro gli agrari. 
Stamattina nella stradale jonica si sono tenuti 
blocchi stradali per intercettare i pulmini dei 
caporali, fin dalle 2 di notte. I blocchi erano 
accompagnati da un volantinaggio che si rivol-
geva alte lavoratrici, perché rompessero il mu-
ro di omertà sul racket. Questa sera a Pala-
gianeUo (TA) si terrà un connizio di tutta la 
zona, per promuovere nuove iniziative di mas-
sa. 

Operazione pesche 
significa anche un 

mese di vita insieme. 
Raccontatecela ! 

queHi dell'Operazione pe-
sche di tenere un 
rio » dove scrivere le 
esperienze e la ^ 
campo. Al termine de"' 
raccolta mandateci 
«diario» e vedremoJ 
pubblicarli. Nel fratte^ 
PO mandateci notizie ^ 
impressioni. Non vogU^ 
mo cose fonnaU oJ-
municati, così centralmen 
te non verrà nessiffloj 
fare l'« inchiesta ». 
diamo a tutti di port^. 
una radio F.M. per 
tire la radio dei compa 
gni di Saluzzo. 

Tra pochi giorni ini-
zia la raccolta delle pe-
sche, e visto l'alto nu-
mero di persone che an-
dranno a Lagnasco e Sa-
luzzo (si sono iscritte 

-1.200 pM-sone) dovrebbe-
essere un'esperienza mol-
to interessante. Anche il 
fatto di lavorare, man-
giare, dormire insieme è 
molto d i v i s o dal modo 
di vivere di noi che re-
stiamo in città o dei fOT-
tuneDi che se ne vanno 
in vacanza. Atòiamo pen-
sato di chiedere a tutti 

Oggi manifestazione provinciale a 
mana (CA) indetta dalla CGlh-Clbi^^ ^ 
contro gli arresti e le denunce contro 
braccianti 
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